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La Settimana.
Riviste T edesohb.
Articoli ohe riguardano l’Italia negli ultimi numeri dei Periodici 

STRANIERI.

I primi sei volumi della Rassegna trovanai vendibili all’ljffioio 
dell’ Amministrazione al prezzo di Lire 15 oiaaobeduno.

Rivolgiamo calda preghiera a ohiunque abbia oomunioazioni 
di qualunque natura da fare al nostro periodico, di porre speciale 
attenzione ad indirizzarle alla RASSEGNA Settimanale, e non 
alla Rivista Settimanale, onde evitare disguidi e ritardi, essen* 
dovi in Roma altro periodico ool secondo titolo.

CONDIZIONI ECONOMICHE ED AMMINISTRATIVE 
DELLE PROVINCIE NAPOLETANE. (Abruzzi e Mo­

lise— Calabria e Basilicata). Appunti di viaggio per Leo­
poldo Françhetti. — La Mezzeria in Toscana, per Sidney 
Sonnino. Firenze, tip. della Gazzetta d’Italia, 1875; presso 
Bocca fratelli.

LA SETTIMANA.
SO maggio.

Le interpellanze presentate (13) alla Camera erano così 
concepite: quella doll’on. Billia: < Se di fronte ai fatti nuo­
vamente emersi il ministero degli affari esteri intenda di 
mantenere o modificare la linea di condotta fino ad oggi 
seguita»; quella dell’on. Di Rudinì: « Se l’onorevole presi­
dente del Consiglio abbia notizie della occupazione di Tu- 
uisi per parte delle milizie francesi » ; quella dell’on. Crispi: 
« Sugli intendimenti dèi governo del Re nella politica inter­
nazionale »,

L’on. Cairoli si era riservato di dire, il dì seguente, quan-,, 
do Risponderebbe. Intanto si venne a conoscere il trattato 
imposto al Bey, le cui principali condizioni sono le seguenti :
— dui punto di vista militare, dato alla Francia il diritto di 
occupare quelle posizioni che l’autorità militare francese cre­
derà necessarie per il mantenimento dell’ordine e per la si­
curezza della Francia, e ciò finche il governo del Bey avrà 
provato di poter tutelare da sè la sicurezza delle frontiere :
— guarentita dal governo francese al Bey la sicurezza dei 
suoi Stati : — dal punto di vista internazionale, guarentiti 
dal governo francese i trattati esistenti fra la Reggenza e le 
altre potenze europee: — il Bey vincolato a uon conchiu­
dere per l’avvenire alcuna convenzione internazionale senza 
un accordo preventivo col governo francese : — gli agenti 
diplomatici francesi che assumono all’estero la protezione de­
gli interessi tunisini : — il governo della Repubblica francese 
rappresentato a Tunisi da un ministro residente incaricato 
di sorvegliare l’esecuzione delle disposizioni del trattato — 
il sistema finanziario del governo regolato dalla Francia 
d’accordo col Bey per assicurare un miglior andamento del 
servizio della Reggenza : riservato un regolamento da con­
cordarsi per il debito pubblico dellà Reggenza—riservata 
un convenzione ulterióre per determinare la cifra e il modo 
di pagamento delle contribuzioni di guerra che colpiranno 
le tribù non sottomesse, di cui il governo del Bey si rende 
garante: — in fine il governo del Bey impegnato a proibire 
che s’introducano dal littorale meridionale della Tunisia armi 
e munizioni, che sono un pericolo permanente per l’Algeria.

Era fàcile dopo questa notizia prevedere l’esito che avreb­
bero avuto le interpellanze annunziate. Perciò il ministero 
diede le dimissioni, e le annunziò alla Camera (14), con
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'dichiarazioni che non a torto furono giudicate ultroneo e 
scorrette. L’on. presidente del Consiglio diceva: gli avve­
nimenti della Tunisia diedero già occasione al Ministero di 
fare dichiarazioni « che in ogni loro parte confermiamo ». 
« Subordinando ad interessi superiori anche la sua difesa, 
il ministero non potrebbe oggi accettare alcuna interpel­
lanza », e dovrebbe pregare che fossero rinviate ad altro 
tempo. « Se non che queste stesse interpellanze rivelano 
una situazione parlamentare, della quale il Ministero crede 
suo dovere tener conto, mentre alti interessi politici e le 
interne riforme reclamano tutta l’autorità del governo e 
la più salda concordia della maggioranza. Nell’intento di 
mantenerla quale si è formata il 30 aprile, il Ministero ha 
deliberati/ di rassegnare le sue dimissióni al Re. »

Come si vede, tornava in ballo, nqn ad altro che a pre­
giudicare la soluzione dellq crisi, quella famosa concordia 

• che ay^va partòrito, prim^’dijqhosta gjustificatissima, tutto 
le altre orisi" più 'p meno vano nei motivi e,negli giretti."Il 

1 Re, accettò le dimissioni del Ministero è incaricò (11) l’on. 
Sella della composizione del nuovo Gabinetto. L’ on. Sella 

' si mostrò disposto questa volta a svincolarsi formalmente 
dalla linea di condotta della vecchia Destra, e avviò trat­
tative per costituire un ministero con uomini di sinistra e 
di centro, o meglio ancora, di associarsi, senza badare agli 
antichi partiti, uomini lontani da idee estremo, per mezzo 
della cui influenza si potesse tentare di formare un partito 
nuovo. Lo trattative, con alcuni fallite, con altri avanzate, 
poi rotte, e quindi riprese, procedettero con la più grande 
cordialità, e condussero ad accordo completo in tutto le 
questioni di cose e di persone delle quali fu discorso, ec- 
cettochò sulla riforma elettorale, dove l’accordo, che pure 
era vicine ad essere raggiunto, non potè stabilirsi sul lare 
o non dello scrutinio di lista una questione di gabinetto. 
L’on. Sella, non essendo quindi riuscito nel suo disegno, 
rinunziò nobilmente al mandato conferitogli. Il Re si è ri­
servato di deliberare.

Riconoscere e affermare la dissoluzione delle antiche 
cerehie di Destra e di Sinistra, a cui è mancata ornai af­
fatto ogni vita di idee e di sentimenti apprezzabili, fu 
certamente il pensiero del Re nell’ affidare il mandato 
all’on. Sella, o questo pensiero non si può che lodarlo. 
Le difficoltà che l’on. Sella ha incontrate a trarre alla tanto 
desiderata evoluzione i vecchi partiti si spiegano con la 
mancanza di una sufficiente preparazione delle menti e 
delle cose. Per preparare un tale avvenimento era neces­
sario che l'on. Sella assai prima d’ora avesse più risoluta- 
mente e più nettamento staccata dalla vecchia Destra la 
propria personalità, e dato, con questa personalità e con la 
responsabilità di tale distacco, un carattere e una guida al 
Centro, c l i c  sarebbe quindi agevolmente diventato l’organo 
della evoluzione. Oppure era necessario che il Centro da 
sè, per mezzo di larghe e profonde comunicazioni di vedute, 
e precise e serio concordanze di concetti, si fosse organiz­
zato con un carattere e un programma abbastanza rilevato, 
perchè il suo indipendente, limitato o condizionato accordo 
con una parte della Destra valesse a caratterizzare l’evolu­
zione e a darle un significato esplicito e nuovo: senza di che 
disgraziatamente un semplice passaggio di alcuni fra i voti 
finora sciolti da impegni, alla cerchia della vecchia Destra, 
anziché giovare avrebbe forse nociuto.

Era dosiderabilo che l’on. Sella fosse riescito nel tenta­
tivo di raccogliere intorno a sè, senza riguardo a fusioni 
e evoluzioni, un partito nuovo di pianta il quale non avesse 
più che fare con la vecchia Destra e la vecchia Sinistra, 
ne spezzasse i vincoli, ne facesse dimenticare le impaccinoti 
tradizioni. Fallito questo tentativo, saremo forse ricac­
ciati, d’uu tratto, molto addietro nella via della trasforma­

zione dei vecchi partiti, e si ricadrà nella sterili! e iiunhiiu 
lotta fra Destra e Sinistra. Il potere ricadrà nelle nu»m 
della vecchia Sinistra ed anzi in peggiori condizioni, ri- , 
con una prevalenza degli elementi più pericolosi di vb*a.

Ma qualunque via siano per prendere gli avvenimenti, ima 
' cosa risulta necessaria e urgente; ed è che il Centro si orga­

nizzi, si costituisca, con un carattere proprio, indipendente,
I evidente, da poter far valere, occorrendo, anche nelle ele­

zioni generali: allora soltanto potrà impedire che il potere 
resti nelle mani meno fide della Sinistra, e diventare il nu­
cleo di quel nuovo partito nazionale che è nei voti della 

J grande maggioranza del paese-
i -
! — Il sacro dovere dell’alta civiltà che la Repubblica
I Francese è andata a compiere nella Tunisia si è suggellai >
: con il trattato di cui abbiamo fatto cenno. Il gtuer.c»
. Rréai’t «i presentò al Bey.,cori seguito, di uffiçiali ght pop 
j tavano il revolver al fianco, e lasciando t ruppa in armi uri 
1 cortile del palazzo e intorno ad esso. Per mezzo dell'iutcr- 
; prete del Consolato francese invitò il Bey ad accettare un 

trattato che gli porse, dichiarandogli che se non lo avemie 
1 accettato lui, un altro Bey lo avrebbe accettato e firmato: 
i gli concesse quattro ore di tempo per risolvere. Il Bay 
• firmò senza leggere e protestando di cedere unicamente 

alla violenza : e in questi termini scrisse ufficialmente al 
. Sultano la notizia del trattato. Pretesto il movente, inala 
j fede la condotta, prepotenza la riuscita, ecco la spedizione di 
! Tunisi, ecco ciò che la Repubblica francese, arrogandosi la 
I rappresentanza dell’ulta civiltà, crede un sacro dovere. A giu­

dicare dalla stampa di tutta Europa, il biasimo per la con- 
I dotta della Francia è universale. 11 Times, per citare un sein 
! giornale, disse che il trattato col Bey fu estorto con la pùnta 
I della spada, che l’impressione all’estero sarà che il protetto- 
■ rato su Tunisi somiglia una annessione. La Francia potrebbe 

dubitare che la sua spedizione di Tunisi le abbia nociuto 
scemando le simpatie delle potenze Europee verso di essa.

Ad una nota dell’ Inghilterra in cui si domandava 
amichevolmente quali lessero le intenzioni della Francia 
riguardo al porto di Biserta, il sig. Barthélemy Saint- 
Diluire rispose che la Francia non ha alcuna intenzione di 
fare una spesa di 150 milioni, che sarebbero necessari per 
migliorare il porto di Biserta; soggiunge che la Francia 

I ha già in Algeria duo milioni e mezzo di arabi sempre 
1 pronti a rivoltarsi, e quindi non è punto disposta ad ag- 
[ giungervi un milione e seicento mila arabi della Tunisia. 

Infine, senza prendere un impegno assoluto, dichiara che 
la Francia non ha alcuna idea di annessione, e spera che 
l’Inghilterra avrà fiducia, in queste dichiarazioni. Non sup- 

J piamo come si possa avere fiducia in queste dichiarazioni;
J poiché se anche, rispondendo meglio a cièche l’Iughilteria 
i desiderava di sapere, lo parole della Francia sarebbero tut- 
j tavia sospotte dopo che si è visto quale fiducia si potè avere 

nella dichiarazione fatta di mantenere lo statu quo, delle di­
chiarazioni poi evasive, come quelle surriferite, possono an­
che per sè stesse esser creduto senza elio sulle intenzioni 
della Francia ci si possa rassicurare abbastanza.

La Nota che la Turchia inviò ai suoi rappresentanti al­
l’estero por protestare contro la prepotenza francese è già 
stata pubblicata integralmente: essa è in data del 10 maggio. 
La Nota afferma la sovranità del Sultano su Tunisi inconte­
stata lino dalle conquiste ilei 1531 di Daiereddin pascià e del 
1573 di Kilidi-Alì e Sinan pascià, e dimostra questa sovranità 
con argomenti politici e storici. La Nota fa quindi appelli) 
al trattato di Berlino e alla mediazione delle potenze.

— Il Reichstag (lß), nella votazione finale, respinse alla 
! quasi unanimità il progetto che fissa il periodo del bilancio 
! a due anni o il periodo legislativo a quattro anni.
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L’ESERCITO E LA MARINA.
L’attuale posizione dell’Italia in Europa non può non 

preoccupare le menti e gli animi di quanti cittadini guar­
dino all’avvenire del nostro paese.

Per, molti anni la sorte arrise all'opera nostra in modo 
affatto singolare, e secondò i nostri sforzi per ottenere l’in­
dipendenza e l’unità senza molto spargimento di sangue e 
senza grandi sacrifici. Ma, forse per ciò appunto, l’opera di 
consolidare questo edilizio si chiarisce più laboriosa assai 
che non sia stata quella di innalzarlo.

La prima lòtta, che l’ Italia ebbe a sostenere, una volta 
costituita, fu cqntro il disavanzo finanziario, ohe minacciava 
di soffocarne la vita economica. Per uscire vittoriosi da 
questa lotta tutto fu messo in opera. I)a una parto ven­
nero duramente accresciuti i balzelli, e dall’altra furono ri­
dotte le' spese militari nei limiti più ristretti.

A quest’ultimo mezzo volgevano poco propizi i tempi; 
che le guerre del 6G e del 70 avevano dimostrato la neces­
sità dei grossi eserciti ed avevano fatta indispensabile una 
completa trasformazione negli armamenti. Anche per ciò 
che si riferisce alla marina, le esigenze dei nuovi arma­
menti avevano accresciuto grandemente gli oneri delle na­
zioni alle quali, come all’Italia, le condizioni geografiche 
impongono di essere forti sul mare.

Nondimeno ciò che era possibile fare entro gli angusti 
limiti dei bilanci della guerra e della marina, venne fatto. 
Si gettarono le basi di un largo ordinamento militare, re­
stringendone l’attuazione immediata a quello sole parti che 
erano più indispensabili : ed entrando arditamente in un 
ordine di idee che ha per sè l’avvenire, bì diede un nuovo 
indirizzo alle costruzioni navali, preparando cosi gli elementi 
di una grande potenza marittima e terrestre la quale doveva 
rimanere allo stato embrionale fino al giorno, che si spe­
rava non lontano, in cui, raggiunto il pareggio, il paese 
avrebbe potuto rivolgere maggiori somme di danaro al suo 
pieno sviluppo.

Ed intanto si seguì una politica riguardosa la quale non 
smentisse in nessun modo la promessa fatta all’Europa che 
1’ Italia, costituita a nazione, sarebbe stata una potente 
guarentigia di ordine e di pace.

A questo modo, ed essendoci favorevoli i casi si potò 
raggiungere il pareggio. Sarebbe stato allora il momen­
to per dare alle nostro forze militari quello svolgimento 
che era necessario acciò potessimo affermare la posizione, 
da poco raggiunta, di grande potenza. Allora ci saremmo 
dovuti rammentare di queste parole scritte dal Montecuc- 
coli or son due secoli:

« Fioriscano le armi e sotto la loro ombra fioriranno le 
arti, il commercio e lo Stato ; quelle languenti, non vi è 
salute, forza, decoro, prontezza. Non si lunsinghi chic­
chessia nè si persuada, con lo starsi egli quieto, di godersi 
i suoi agi, perchè eziandio non molestante sarà molestato. 
Un grand’ imperio non può mantenersi senz’armi; s’ egli 
non urta è urtato, s'egli non ha occupazioni fuori le lia 
deutro. Perchè ella è cosa universale che nessuna cosa sotto 
il sole stia ferma, e le convenga salire o scendere, crescerò 
o scemare; non si ferma il sole giunto al solstizio, avve­
gnaché forse il paia; nè quieto è sempre lo Stato che si 
mostra in calma al difuori. »

Ma la fortuna, arridendo ancora meravigliosamente alla 
nostra politica estera durante tutto il periodo della rivoluzione 
e nei primi anni che lo seguirono, ci ha fatto sciaguratamente 
chiudere gli occhi a queste verità. Il paese, essendo deter­
minato a non molestare altrui, credette che nessuno lo 
avrebbe molestato ;e giacché per alcuni anni oravamo andati 
avanti assai bene quantunque disarmati, si credette che 
questo stato di cose non si sarebbe cambiato mai, e che, 
secondo l’espressione di Montecuccoli, il sole si sarebbe 
fermato per risplendere sempre ridente sullo svolgimento 
eponomico del nostro paese. L’ esercito e la marina furojio 
lasciati a un dipresso nello stato di prima, e non, si pensò 
pjù ad altro che a diminuire il peso dei balzelli (il che era 
giusto) ed a largheggiare, oltre il ragionevole, in opere 
pubbliche (il che era inopportuno), utili senza dubbiq, ma non 
tutto necessarie tanto da giustificare elio ad esse venisse 
posposta la sicurezza dello Stato, mentre le forze militari 
dei nostri vicini andavano ogni giorno accrescendosi smisu­
ratamente.

Intanto la condotta della politica estera, meno fortunata 
e meno abile, ed anche le mutato circostanze politiche, più 
non valsero a darci quella sicurezza che avremmo dovuto 
cercare principalmente nella nostra forza. Ben presto non 
molestando, fummo molestati. Si volle che in mezzo alla riva- • 
lità dei vari Stati ci schierassimo apertamente a fianco degli 
uni o di fronte agli altri, non già perchè ce ne dovesse 
ridondare vantaggio, ma unicamente perchè non eravamo 
forti abbastanza per star neutrali. I pretesti per passare 
dalle sollecitazioni alle minaccio li offrì purtroppo la debo­
lezza del governo verso certi elementi torbidi ed irrequieti. 
Ed allora dovemmo umiliarci, farci ancor più piccini di 
quello che non siamo in realtà, e mendicare così un po’di 
quiete, a costo di attirarci la disistima dell’Europa. E di 
questo poco conto, in cui siamo tenuti, abbiamo pur 
troppo un’ altra c ben più triste prova in questi giorni.

Ce lo meritiamo. Abbiamo stoltamente creduto che la 
ragione del più forte avesse cessato di regnare in un’epoca 
nella quale della prevalenza della forza si ebbero però tanti 
esempi; abbiamo fanciullescamente creduto di potere, fa­
cendo il nostro comodo, ottenere con delle ciancio che gli 
altri non facessero il comodo loro, o nel far ciò siamo stati 
per giunta poco abili ; di guisa che era gustiamo i frutti 
amari dell' isolamento.

Momenti tristi quanto lo è il presente per l’Italia tocca­
rono a tutto lo nazioni. E perciò sarebbe ingiustificata una 
eccessiva sfiducia nell’avvenire. Le sventure, che accasciano 
i deboli, ritemprano i forti; e nello lotte degli interessi in­
ternazionali i forti soltanto sopravvivono. Se il paese vuole 
che questa Italia, da così pochi anni risorta, viva vita ri­
gogliosa e rispettata, esso deve farsi un più esatto con­
cetto di ciò che le manca per essere temuta ; e non abban­
donandosi alla pericolosa lusinga che col conseguimento 
della indipendenza e dell’unità siasi chiusa l’èra dei sacri­
fici e se ne sia aperta una esclusivamente intesa all’au­
mento del benessere ed allo sviluppo dei materiali interessi, 
devo prepararsi virilmente a sopportar nuovi sacrifici per 
essere in grado di custodire gelosamente quei supremi beni 
nazionali. Esso deve rammentarsi che la Francia, per risor­
gere dopo il 1870, non ha esitato a portare a G30 milioni 
il suo bilancio della guerra ed a 203, circa, quello della ma-
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lina (dedotto le spese per le colonie); e non deve meravi­
gliarsi che una nazione la «piale sopporta oneri così colos- 
soli per essere militarmente forte, non si lasci intimorire 
dall’Italia col suo bilancio della guerra di 203 milioni circa 
e col suo bilancio della marina di appena 47 milioni.

E certamente se per mettersi in grado di far argine allo 
tendenze invadenti della Trancia l’Italia dovesse, sobbarcarsi 
a spese militari eguali alle sue, sarebbe questo un compito 
di troppo superiore alle nostre presenti forze economiche. 
Ma la natura, dandoci frontiere terrestri relativamente ri­
strette e facilmente di fendibili e racchiudendo le nostre 
costo entro il solo bacino mediterraneo, ci permette di fare 
equilibrio alla Trancia in questo bacino, nel quale sta tutti) 
il nostro avvenire, senza imporci oneri così colossali.

Relativamente piccolo è l’aumento che richiedercbbcsi 
nel bilancio della guerra per completare in brevi anni le 
fortificazioni delle frontiere terrestri e dare piena vita al-

, l’esercito; ilei quale non occorrerebbe aumentare i quadri, 
ma soltanto rinvigorirli, tacendone più robusta la parte 

i/ , t perinanQiite e ,trasformando lo polizie' niqlpli e territoriali,
, che ora sono un vanti nome, ili eflicaci demoliti di forza.
1 Un aumento gradualo del bilancio della guerra da 203 a

230 milioni basterebbe a raggiungere questi risultati, e ei 
darebbe la possibilità di contrastare efficacemente le pos­
sibili invasioni, appoggiandoci a quella barriera dello Alpi 
tanto cantata dai poeti e così trascurata Un’ora dagli 
italiani.

Assai maggiori sagrilici deve esser pronta a fare l’Italia 
perla marina se non vuol venir meno ai suoi destini. L’im­
menso sviluppo delle sue costo, la sua condizione di potenza 
in parte insulare, l’essere molte delle suo più ricche e po-

. poiose città esposte inermi e senza possibilità di difesa 
terrestre agli attacchi elio possono venire dal mare, e il fallo 
che le sue aspirazioni devono essere di necessità interamente 
marittime, richiedono che la sua ilotta sia almeno in grado 
di staro a fronte nel Moditerrutco alla dotta francese. E 
perciò sarebbe necessario che il bilancio della marina ve­
nisse portato a non meno di 100 milioni.

Sarebbero in tutto SO milioni circa che gli Italiani do­
vrebbero esser pronti a sacrificare annualmente per fare 
che dì questa Italia sì tenga qualche conto, o elle la sua 
prosperità e il compimento dei suoi destini non dipendano 
unicamente dalla maggiore o minore abilità momentanea dei 
suoi uomini di Stato u dal verificarsi o non di favorevoli 
circostanze polii ielle.

Può tornar comodo, od anche dare alimento alla volo- 
uosa rabbia dei partiti, lo attribuire ogni umiliazione clic 
ei è inditta ed ogni sintomo della disistima che si ha di 
noi alla incapacità del ministero degli esteri ; ma riesce 
evidente a chiunque non voglia chiudere gli occhi alla 
realtà delle cose, che allora soltanto quando saremo in grado 
di difendere da soli la nostra iudipeiuleiiza verremo tenuti 
in conto dagli amici e dai nomici, e le alleanze non ei sa­
ranno imposte, ma potremo sceglierle liberamente o mante­
nerci in una rispettata neutralità.

Nessuno potrebbe ragionevolmente trovare esagerato 
l’indicato aumento di spese militari. Prendendo por base i 
bilanci militari francesi, l’Italia, in ragiono di popolazione, 
dovrebbe spendere animalmente 4!)0 milioni per l’esercito o 
154 milioni perula marina. Ma purtroppo il fondarsi sul 
rapporto della popolazione non sarebbe cosa razionale ora 
c l i c  la ricchezza relativa dei due paesi ò tanto dissimile. 
Se però si prende per base il rappòrto «Ielle entrate com­
plessive della Trancia o dell’ Italia, diffalcandone gli in­
teressi dei rispettivi debiti pubblici, il bilancio della guerra 
italiano, per stare in relazione con quello francese, dovrebbe 
essere di 315, e quello della marina «li 100 milioni ; in tulio

115 milioni. Speudendo annualmente 33i) milioni .m,li,mio 
per l’esercito e per la marina, fit alia rimarrebbn prit.tubi 
assai indietro rispetto alla Trancia nella via «lei naerilai 
incontrati per l’onore e per la indipendenza nazionule, «; pvr 
la tutela dei propri interessi.

Il gravame che la necessità ineluttabile delle com: im­
pone al nostro paese, non è dunque tale, clic esso non 
debba sobbarcarvisi con animo risoluto; tanto pitiche. come 
è noto a chiunque abbia qualche nozione di cose militali, 
f aumento «lei bilanci della guerra e della marina non p o ­

trebbe esser latto in una sola volta, ma dovrebbe di neces­
sità accadere gradatamente, benché in un numero limitato 
di anni.

Al Parlamento ed al Governo incornile l’obbligo di af­
frontare e risolvere prontamente questa import ultissima 
fra le più importanti questioni che si riferiscono alla no­
stra esistenza nazionale; ed agevolandone il compito il po­
polo italiano darà prova «li non essere indegno, come vanno 
«licende i suoi nemici, della fortuna clic he secondò il risur- 
giniento. ' < • ■ ■ ,i 1 ,i ' ‘ r

L’IN C H IE STA  A G RA RIA .
A brevissimo intervallo dal secondo, * è stato pubblicato 

il terzo fascicolo degli atti dell’inchiesta agraria, che ripro­
duce i processi verbali «Ielle adunanze della Giunta. E mollo 
più voluminoso de’ fascicoli precedenti; ma anch’esso è in­
teramente consacrato ad aprir la via all’inchiesta, non a 
condurla innanzi. Serve però, meglio che il proemio del 
presidente e le relazioni dei commissari, a farci intendere 
perchè l’impresa non abbia ancora «lato alcuno de’ frutti che 
se ne aspettavano.

Non ripeteremo qui le cose dette altra volta rispetto 
alla qualità de’ componenti il Comitato e alla contraddi­
zione aperta nella «piale caddero «piando, dimenticando 
che erano uomini politici chiamati precipuamente a stu­
diare ima grande «piistione sociale, vollero invece ado­
perarsi intorno a problemi tecnici per cui, salvo poche 
eccezioni, non avevano sufficiente competenza. Ma non è 
questa la sola contraddizione che ci è svelata da un esame 
«iiligi-iiie degli atti pubblicati finora; parecchie altre, o 
non meno pregiudieevoli, si debbono segnalare. Per co­
minciar bone, la Giunta, nella sua prima adunanza (30 apri­
le 1877), elegge a presidente fon. .Jacini, pochi momenti dopo 
che egli aveva dichiarato di dimettersi per 1’ immensa dif­
ficoltà Irenica dell'iniprcsa (pag. 110), e dopo che le rimo­
stranze concordi «lei colleglli non lo avevano potuto indurre 
che a sospendere la sua deliberazione. Noi apprezziamo al­
tamente le cognizioni scientifiche dell’un. .1a c i n i  ;  m a  ci sem­
bra che si preludesse male alla buona riuscita dell'opera, 
commettendone la direzione a ehi mostrava sì poca fedo. La 
feile però pare venisse poi, ina per poco ; giacché nell’adu­
nanza did 1G gennaio 1878 l’onorevole Jacini esclama (pag, 
203): * Vi confess«) che ormai è cessata in me la fede nella
riuscii a dell’impresa.....» E la voglia di dar le dimissioni
non abbandonò l’un. Jacini; che, ad ogni momento, o solo 
od accompagnalo, si ritraeva sotto la sua tenda. Non sap­
piamo se s’è contato bene ; certamente l’un Jacini si dimise 
il 1G di gennaio 1878 (pag. 199), un po’ perchè avevano a«qi- 
presso il ministero di agricoltura (al «piale dalla Giunta 
inni si pensava allatto allorché era in vita, ma diventò in­
dispensabile appena fu spent«)), molto perchè le cose delfin- 
chiesta zoppicavano; si ridiini.se il G maggio 1878 (pag. 235), 
dichiarando clic nella tornata del giorno precedente s’ era 
chiarito un profondo dissenso co’ suoi colleglli, riguardo 
all’indirizzo da dare ai lavori, e lasciando vedere lo scorag-

*  Yvtli Jt'tlWtJiUi f voi, V II, pUn- 1 i ü «JCG.

ridiini.se
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giumento da cui era assalito perdio alcuni dei componenti 
la Giunta non intendevano di partecipare operosamente a’ 
suoi sforzi; infine minacciò di ritirarsi un’ ultima volta 
(pag. 290), quando il Ministro dell’ Interno ebbe preparato 
un progetto di codice sanitario, senza domandar parere 
alla Giunta.

Rivaleggia con Fon. Presidente nella moltiplicità deilo 
dimissioni date, sospese, ritirate, il Vice-Presidente della 
Giunta, 1’ on. Bertani. 11 quale nel giorno 9 maggio 1877 
(pag. 165) dichiarò di voler rassegnare alla Camera le sue 
dimissioni, perchè credeva troppo larga e non opportuna 
la tela- ordita dalla Giunta. Però i colleglli lo placarono 
(pag. 171) commettendogli di studiare Vlgimie del contadino 
italiano ; ignari che questo sarebbe stato germe di nuovo 
dissidio. Le cose quotarono alquanto ; però il 21 maggio 1879 
l’on. Bertani dichiarava il suo dissenso e in modo tale, che 
il senatore , Tanari' (pag. 266) chiamava! ribellione l’atto del 
collega! Dopo d’allora il Dottor i Rertanì non intervenne 
più alle riunioni della Giunta, e non si fece vivo che per 
chiedere il rimborso delle spese fatte per l’inchiesta nelle 
tre provincie di Porto Maurizio, Genova e Massa che erano 
affidate alle sue cure e di quelle riguardanti le indagini 
sui contadini, rimborso che la Giuuta, con modi non sempre 
opportuni, o negava, o differiva.

Veramente ebbe torto l’on. Bertani, prima a consentire 
che l’inchiesta spaziasse in campo troppo vasto e quasi 
perdesse di vista le condizioni ilei lavoratori della terra; 
poi a dichiarar sempre che il tempo gli mancava per ope­
rare direttamente e che quindi doveva commettere ad altri 
l’adempimento di gran parto del compito suo; ma molto 
più torto ebbero i compagni, che rifiutarono di accogliere 
i savi consigli suoi sul carattere delle ricerche, sulla op­
portunità di ripartirle tra i commissari, non per zone di 
territori, bensì per natura di materie e che, dopo averlo 
delegato a fecondare il vasto campo che chiamarono igiene del 
contadino, gli negarono con durezza inesplicabile i mezzi 
necessari per giungere alla meta e si adoperarono perfino 
a contrastargli l’aiuto che il Ministro dell’ interno voleva 
dargli perchè facesse indagini generali sulle condizioni sa­
nitarie dello nostre popolazioni. Aspettiamo, per pronun­
ziare un ‘giudizio definitivo, che siano pubblicati i lavori 
dell’on. Bertani e de’ suoi colleglli e si voda chi abbia bat­
tuto una strada migliore; fin d’ora però dobbiamo dichia­
rare che i contrasti ai quali s’è accennato furono non ul­
tima tra le cagioni del cattivo andamento dell’inchiesta.

Ove manca la concordia è vano sperare lavoro rapido 
e proficuo. E non si può chiedere concordia d’intenti o di 
sforzi ad un collegio che si aduna raramente e che deve 
sempre lamentare l’assenza di buona parte de’ suoi com­
ponenti. In quattro anni circa, cioè dal 30 aprile 1877 al 
10 marzo 1881, la Giunta tenne solamente 33 adunanze, cioè 
nemmeno una por mese e, alla maggior parte di esse, non 
intervennero che cinque o sei dei Commissari ; laonde le deli­
berazioni adottate non ebbero autorità sufficiente. E dolo­
roso udire dall’on. Presidente (p. 228) che è « quasi im­
possibile riunirsi, quasi impossibile il sapere ciò che i sin­
goli Commissari fanno o non fanno. » E penoso apprendere 
(p. 195, 270, 297) che alcuni Commissari, e particolarmente 
l’on. Toscanelli, non rispondono neppure alle ripetuto sol­
lecitazioni loro rivolto dal Presidente, tanto che la Giunta 
deve commettere ad un ottimo impiegati), il sig. Mazzini, 
di recarsi in Toscana, per fare le ricerche che invano fu- 
ron domandate al Toscanelli.

Ma come si poteva credere “che le cose procedessero 
diversamente? Può una pubblica amministrazione durare 
parecchi anni in un lavoro ; non è concesso di attendere 
altrettanto da un consorzio d’uomini politici, che hanno

tendenze e umori diversi, che dimorano lontani gli uni 
dagli altri, e sono continuamente distolti da altre occupa­
zioni pubbliche e da cure private.

Adunque la Giunta doveva ordinare i suoi lavori in 
guisa che in pochi mesi fossero compiuti; invece, per ab­
bracciar troppo, non otterrà nulla di veramente importante, 
perchè siamo entrati nel quinto anno dell’ inchiesta e si resta 
ancora al buio. E se si raccoglierà qualcosa in questo campo, 
non sarà il risultameuto di indagini collettive, ma il frutto 
di studi individuali. Pur troppo fin da principio fu detto 
che ogni commissario avrebbe lavorato per conto suo, e  

così siamo andati avanti, senza che 1’ uno di essi sapesse 
degli altri. Or bene, non tutti i nomi de’ componenti la 
Giuuta sono tali da affidarci che le ricerche loro siano state 
condotte con metodo scientifico, sicché alla men peggio, 
quando la Giunta crederà alfine di doversi sciogliere, rac- 

1 coglieremo come eredità, non conclusioni autorevoli e feconde, 
ma la materia prima di un’altra inchiesta.

IL COLLEGIO GIIISLIEItl IN PAVIA. 
C()RltlSI*O\'DE\'ZA DALLA LOMBARDIA.

Fra i più importanti nostri Istituti per la istruzione 
superiore è certamente il Collegio Ghislieri, e la notizia 
corsa che il governo del Re, di recente ufficiato da taluna 
fra le Rappresentanze provinciali di Lombardia, possa ri­
formarne gli ordinamenti, ci invita a spendervi attorno 
qualche parola affine di richiamare in proposito l’attenzione 
dei lettori della Rassegna u più specialmente di quelli ap­
partenenti alle Provincie Lombarde, le quali, come si vedrà 
in appresso, sono a preferenza interessate nella questione.

Questo collegio fu fondato da Pio V, con Bolla 19 gennaio 
1569, per l’educazione di 21 giovani d’ ingegno ma paupertate 
laborantes ; otto di Bosco, patria del fiero Domenicano che nato 
dall’umile famiglia' Ghislieri illustrò il suo pontificato colla 
vittoria di Lepanto ; dieci della città e del contado di Ales­
sandria; due di Tortona; duo di Vigevano o due di Pavia. 
Dotò Pio V il Collegio di un patrimonio che discreto per 
quei tempi, oggidì, stante l’aumentato valore della proprietà 
fondiaria sale alla somma cospicua di circa sei milioni. 
Inoltre lo favorì con esenzioni di imposte o con privilegi 
importantissimi ; no commise il patronato a tre Seniori 
della famiglia Ghislieri; lo sottopose alla immediata giuris­
dizione della Sede Pontificia e ne affidò la protezione al 
duca di Milano, al governatore od al pretore di Pavia. A 
chi non rispettasse le prescrizioni della sua Bolla di fonda­
zione minacciò gravissime censure.

Ma ad onta delle minaccio del pontefice la pagina della 
sua fondazione non fu rispettata nel corso dei secoli, ed il 
Collegio Ghislieri subì gli elfetti di rivolgimenti storici che 
immutarono e trasformarono creazioni ben altrimenti im­
portanti.

Durante la guerra dal giugno 1715 al novembre 1751 
il Collegio fu chiuso. Rimasta Pavia all’Impero e passato il 
dominio di Alessandria e di Vigevano al Piemonte, il Col­
legio Ghislieri, per effetto dell’art. 7 del trattato conchiuso 
il 1 ottobre fra 1’ Imperatrice Maria Teresa e  Re Carlo 
Emanuele 111 e della Convenzione poi sottoscritta li 27 
giugno 1765, venne esonerato dalla obbligazione di ricevere 
e mantenere 22 alunni sudditi di S. M. il Re di Sardegna, e ciò 
mediante pagamento fatto al governo Sardo di L. 210,510 
e colla contemporanea promessa dello stesso governo di 
provvedere in Piemonte al mantenimento ed alla istruzione 
universitaria dei medesimi.

Estintasi poi la famiglia Ghislieri, il patronato si con­
centrò col protettorato* nella persona dell’Imperatrice e

I * Trita ti /n tbliti ile In 1/><i «o i ì  lim/ttle de Suouie u v e  leu puietauce» 
étrmujère». -  T u r ili, iSG.'j, lim i p. 1 10, *2'i|.
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Regina e Reali suoi successori secondo sanciva l’art. 30 
della predetta Convenzione,

In seguito ai mutamenti politici della fine dello scorso 
secolo il Collegio Ghislieri nel 1796 assunse il nome di Na­
zionale. Chiuso dal 1800 al 1803, fu riaperto nel 1805, ma 
convertito però in scuola militare che durò fino al 1818, 
nel quale anno, per ordino dell’ Imperatore Francesco 
d’Austria, fu ristabilito a Convitto gratuito Universitario 
per sessanta alunni di famiglio povere, in conformità alla 
Bolla pontificia di fondazione. Il Rescritto imperiale porta 
la data dell’l l  febbraio, non limita il beneficio dell'ammis­
sione gratuita nel Collegio ai soli giovani di Lombardia, 
ma fatto è che, salve rare eccezioni,, i Lombardi soltanto ! 

'se np1 giovarono a preferenza di ogni parte della Mo­
narchia. , ,

Sottratte le Provincie Lombardo alla Signoria austriaca, 
i diritti stòrie} kpeftanti sòl Cpllegib Ghislieri ai spvrani , 
di Lombardia passarono al Re il’ Itpliu ed i Regolatnenti 
promulgati dal 1859 in poi consacrarono espressamente i 1 
diritti esclusivi dei giovani, originari per nascita delle Pro­
vincie Lombarde, all’ammissione gratuita nel Convitto. (V. 
art. I del Reg. approvato con dispaccio ministeriale 15 mag­
gio 187-1).

E ormai trascorso il ventennio dacché a questo Collegio 
cospicuo, non foss’altro a cagiono del suo ricco patrimonio, 
provvedo un ministero nazionale od è lecito domandare 
quali ne sieno lo sorti o quali i vantaggi che so ne ritrag­
gono per la istruzione superiore. Ci duole il dirlo, ma il 
Collegio Ghislieri è presso a poco tal (piale era sotto al 
governo austriaco, un’Istituto cioè la cui utilità è assai 
scarsa per non dire peggio.

Non mancarono disordini od atti deplorevoli di indisci­
plina ed attriti pettegoli o chiassosi fra convittori e rettori.
E quindi inchieste ordinate dal ministero, che non appro­
darono a nulla di serio, e commissari straordinari che 
lasciarono il tempo di prima: tanto che frequenti sono lo 
domande per la sua soppressione e non ò gran tempo che 
alle varie rappresentanze provinciali di Lombardia venni!, 
a nome della maggioranza dei convittori, presentata una 
memoria in questo senso e per la conversione dello rendite 
dell’Istituto in borse od assegni per gli studi universitari 
in Pavia a favore di giovani poveri lombardi, a somiglianza 
di quanto si fece pel Collegio dello Provincie in Piemonte 
nel marzo del 1859, mil qual tempo fu chiuso ed agli 
alunni venne d’allora in poi accordata una pensiono di 
L. 60 al mese.

A questo partito ci professiamo decisamente avversi.
Nella citata memoria gli studenti insistono sulla utilità 

grande^ dicono, di portare, colla conversione delle rendit e 
del Convitto in borse universitarie, a 200 il numero degli 
alunni che è in oggi non maggioro di 80. Non crediamo 
davvero che sia in Italia urgente il Insogno di accrescere 
il contingente dei giovani che si dedicano agli studi uni­
versitari, spingendovi artificiosamente, con appositi sussidi, 
anche coloro che dallo loro condizioni famigliali ne sono 
provvidenzialmente impediti. A meno che non si pensi che, 
a. modo di esempio, i 25,986 fra causidici ed avvocati che 
il censimento del 1871 ha rivelato in Italia siano pochini!
Di avvocati, di medici, di ingegneri senza clienti ne abbiamo J 
d’avanzo ed ogni provvedimento diretto ad aumentarne il 
numero ci incute, lo confessiamo, un vero spavento.

Respinto il partito della conversione dello rendite del 
Convitto in borse, partito del resto che non fece rispetto 
al Collegio delle Provincie troppo buona prova anche in 
Piemonte, come può dedursi dalle Confessioni di un Rettore, 
del Lessona, (capit. VIII-Xl), resta a vedere (piali riformo 
potrebbero migliorare l’indirizzo attuale, assai meschino,

del Collegio retto secondo i regolamenti sanciti con dispacci 
ministeriali del maggio 1.S71 e del settembre 1877. Una 
esposizione minuziosa di siffatti regolamenti sarebbe troppo 
noiosa pei lettori, e però ci limitiamo a ricordarne le dispo­
sizioni principali.

I /amminist razione patrimoniale e disciplinare del Collegio 
è affidata ad un Consiglio Direttivo, nominato dal governo, 
alle cui deliberazioni, in quanto interessano la disciplina 
interna, interviene il n itore. E questi coadiuvato da un 
vice-rettore. E l’uno e l’altro hanno poteri limitat issimi e 
sono posti in una dipendenza tale dal Consiglio Direttivo 
che li priva d’ogni efficace autorità sugli alunni, Sono re­
tribuiti il rettore con lire tremila, il vice-rettore con mille 
c cinquecento, stipendi che so non si vogliono riconoscere 
a dirittura meschini sono certamente insufficienti a gua­
dagnare al Collegio l’opera di uomini insigni, come sarebbe 
a  desiderarsi in un Con,vitto per giovani che frequentano 
’gli studi universitari, E ciò tanto più che' il ’regolamento 
(art. 23) non è avaro di disposizioni restrittive assai gravi:

j proibisco al rettore etl al vice-rettore qualsiasi altro ufficio, 
I li obbliga a non assentarsi dalla città nemmeno in tempo 

di vacanze ed impono loro l’obbligo del celibato.
La nomina degli allumi ai posti gratuiti nel Convitto 

spetta al Re che li conferisce in seguito a concorso e previo 
dii esami!, dopo verificati’ le condizioni economiche del can­
didato.

II Consiglio di amministrazione gode di piena autonomia 
sotto la tutela del governo (art. 18) ed i bilanci preventivi 
ed i rendiconti consuntivi sono approvati dal Ministero 
dell’ Istruzione Pubblica senza alcuna iugerenzq, nè del 
prefetto nè delle rappresentanze provinciali lombarde, tanto

I interessato nell’Istituto. Ai rendiconti poi non viene data 
j pubblicità di sorta: anzi alla gestione del Collegio Ghislieri 
i presiede il più grande segreto, cosa tutt’altro che conve­

niente trattandosi di un patrimonio di sei milioni.
Come ne sono impiegati i redditi ? Paro che buona parte 

ne sia stata in addietro e ne vada pure oggidì distratta 
per scopi che interessano esclusivamente la città di Pavia, 
come sarebbero lo dotazioni fatte al giardino botanico colle 
rendilo dell’lstituto. Da questi regolamenti è facile arguire 
che un impulso vigoroso e salutare non ne può venire al 
Collegio, ed infatti a chi lo visita, se l’edificio appare gran­
dioso ed imponente, meschino assai si rivela poi invece l’in­
dirizzo educativo.

Nonostante una dotazione di lire 1100 annue (che del 
resto non ò gran cosa) la Biblioteca lascia moltissimo a 
desideraro. Difetta specialmente di periodici scientifici e di 
(pici libri speciali che potrebbero essere preziosi in parti­
colare agli studenti ili medicina e di scienze fisicho. Se le 
camere da letto (Itti convittori, quando si prescinda dalla 
mancanza di stilli! e di caloriferi, appariscono in generale 
buone, invece brutte tetre ed uggiose sono le stanze per 
studio. Nessuna ripetizione nel Collegio agli alunni; non 
conferenze, non insegnamento di lingue straniero, non studi 
speciali. Manca ogni aiuto ili collezioni odi apparati scien­
tifici per invogliare i convittori, segnatamente quelli din 
seguono alla università i corsi di medicina e di scienze na­
turali, a speciali studi ed esperienze. Nessun indizio di una 
vita sociale viva tra i convittori e fra loro ed i preponi 
alla direzione del Colhsgiu: evidenti invece le manifestazioni 
di una vita all'atto individuale e disgregata: unico legnili.! 
il trovarsi a mensa insieme o rincontrarsi negli stessi cor­
ridoi. Se v’ha amicizia fra convittori non la creò il Collegio 
ma la vita esterna. E se qualche volta è accaduto elio gli 
alunni si trovassero uniti in un intento comune, si fu, scia­
guratamente, in occasione di dimostrazioni ostili contro i 
rettori, come ebbe a seguire nel giugno 1876, ciò che pro-
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vocò dal Ministero un’inchiesta. Oggi disordini non ve ne 
sono, ma potrebbero ripetersi domani, giacché pur troppo 
a chi lo visita questo Collegio non rivola una vita sana e 
vigorosa, ma anemica e malaticcia.

È molto se raggiunge lo scopo di offrire ai Convittori 
una discreta mensa ed una buona camera da letto coll’ob- 
bligo di entrarvi alle ore 9 di sera nell’inverno ed alle 1Û 
nell’estate. E insomma nient’altro che una cucina economica 
ed un dormitorio gratuito : troppo poco davvero per un Isti­
tuto dotato di sei milioni ! E se a questo Collegio Ghislieri 
non si saprà infonderò nuova vita, se anche il futuro Mi­
nistero della Pubblica istruzione lo dimenticherà, acconten­
tandosi, come fecero i suoi predecessori, di rimediare alla 
meglio di volta in volta ai disordini che si riproducono a 
non lunghe intermittenze, le domande di soppressione si 
rifaranno da capo più insistenti che mai. La conversione 
delle rendite del Collegio in borse, desideratissima dagli I 
studenti, ai quali Ima parrebbe vero di, liberarsi da impacci , 
disciplinari non compensati oggidì da alcun vantaggiò, è / 
vagheggiata anche dalle stesse famiglie, disgustate dalle ri­
correnti crisi e dai non infrequenti disordini che si verifi- ; 
cano nel Convitto e per di più adescato dalla speranza di • 
profitti pecuniari. Ed infatti il Collegio, comunque gratuito, 
è cagione pur sempre di spese elio in fin d’anno rappreseli- ' 
tano una discreta somma: tanto che in generale si crede 
che con un assegno mensile gli alunni vivrebbero meglio 
fuori e con minor sacrificio dei parenti. Ricordiamo in pro­
posito che nell’anno scolastico 1874-1875, in seguito a chias­
sosi attriti verificatisi fra convittori ed il personale della 
direzione, i primi si rivolsero al Prefetto, il sonatore Bar- 
goni, che, veniamo assicurati, appoggiò presso il Ministero 
la soppressione del Convitto e la conversione delle rendite 
in borse, in ciò assecondato anche dal Rettore dell’Univer­
sità professore Brugnatelli, ai quale il palazzo Ghislieri 
avrebbe fatto comodo per l’ impianto di nuovi laboratori 
chimici. Ma prima che il Ministero si pronunciasse, da in­
fluenze locali interessate vennero raccolto in città, e crediamo 
perfino fra i ciabattini, circa 4000 firme di protesta contro 
la conversione e la cosa fu posta in tacere. E però un fuoco i 
sopito, non sponto, o tutti coloro ai quali, per Je ragioni j 
esposte, repugna questa conversione delle rendite dell’Isti- j 
tuto in borse devono rivolgere i loro sforzi a conseguire 
una riforma che faccia di questo Collegio uno strumento 
efficace di coltura nazionale, ed anziché triplicare il numero 
dei sussidi a studenti poveri per farne poi degli spostati, 
venga in soccorso a pochi ma buoni alunni.

Si è detto e ripetuto fino alla sazietà che i Collegi Uni­
versitari sono ormai un anacronismo.

A confutare talo opinione ci basti citare i Collegi Uni­
versitari inglesi di Cambridge e di Oxford, grandi famiglie 
dove là gioventù inglese stringe relazioni che dureranno 
tutta la vita; dove numerosi e colti insegnanti, professori 
ed aggregati, vaste e ben fornite biblioteche, numerose col­
lezioni scientifiche, offrono, sotto la direziono di un Rettore 
altamente stimato, e retribuito con assegni elio talora su­
perano le quattro mila lire sterline, comodità a studi sva­
riatissimi; dove esercizi ginnastici d’ogni fatta, la corsa, la 
scherma, il salto, il tiro a seguo, le gare dei rematori, sul 
Tamigi, si alternano coll’insegnamento delle scienzo e della 
letteratura classica: dove l’ abitudine della vita connine 
nello studio e nei divertimenti tempera nei giovani lo spi­
rito di un eccessivo individualismo e favorisco il rispetto 
alle tradizioni senza abbassare la indipendenza del carat­
tere, l’eleganza dei modi o la vigoria individuale (Vedi Tainb, 
Notes sur V Angleterre).

Certo che non vuoisi pretenderò di trapiantare presso 
di noi, cioè in una società a tendenze sempre più democra­

tiche, gli ordinamenti dei Collegi Universitari inglesi tut- 
t’altro che gratuiti, ma che costano invece enormemente, 
istituiti come sono principalmente per reducazione del p a ­
triziato e della ricca borghesia ; sebbene non sarebbe dif­
ficile dimostrare che mediautelediver.se divisioni gerarchiche 
nei Collegi Universitari inglesi coi figli delle più ricche 
famiglie sono ammessi anche giovani di modesto fortune, i 
quali vi trovano per elevarsi nella scala sociale un aiuto ben 
più efficace forse di quello che presso di noi a giovani, che 
certificati le molte volte troppo compiacenti qualificano 
poveri, .offrono i Collegi Ghislieri, Castiglioni e Borromeo 
elio sono i maggiori Convitti Universitari in Ravia, città 
che di questi Istituti è dotata meglio di qualsiasi altra resi­
denza d’ Università in Italia.

Ad ogni modo se l’ambiente sociale, presso di noi tanto 
differente dall’inglese, se la diversità dei costumi e la stessa 
origine storica del Collegio Ghislieri, dovuto, come gli altri 
Pavési, all’impulso democratico cattolici), * non consentono 
una imitazione servile degli ordinamenti inglesi, noi) ne 
consegue che debba condannarsi a rimanere qual è oggi, 
come si disse, una cucina ed un dormitorio.

Molte ed utili riforme crediamo possibili pur tenendo 
conto dell’indole nostra nazionale e dei nostri bisogni. Di 
queste riforme accenniamo le principali, senza pretendere 
di dire in proposito l’ultima parola, ma più che altro per 
richiamare sul Collegio Ghislieri, troppo dimenticato finora 
dalle Provincie Lombarde e poco noto nello altre regioni 
d’Italia, 1’ attenzione del pubblico.

Nel Consiglio di Amministrazione dovrebbe essere fatta 
una giusta parte allo Rappresentanze delle Provincie Lom­
barde indistintamente interessate nella istituzione. I Ren­
diconti amministrai ivi, insieme ad una Relazione annuale 
dell’Istituto, dovrebbero venire pubblicati. Del buon anda­
mento interno del Collegio dovrebbe tenersi principàlmente 
responsabilo il Rettore, consentendogli nello stesso tempo 
poteri tali da rendere .serio il suo ufficio. Subordinata 
come è ora la sua azione a quella del Consiglio Direttivo 
e di un Comitato di vigilanza, secondo prescrive il Rego­
lamento vigente, egli non può far niente di buono e non 
ha autorità sugli alunni. Ben si intende che converrà au­
mentarne lo stipendio se si vuole avere a quel posto un 
uomo elio sappia accapararsi la stima degli alunni ed im­
primere al Collegio un impulso vigoroso e salutare. Senza 
di ciò qualunque riforma rimarrà lettera morta. Provve­
dere perchè lo Commissioni per gli esami di ammissione- 
adoperino il maggioro rigore, acciò il sussidio del Collegio 
non venga dato se non a giovani veramente meritevoli. Non 
occorre niente affatto che ogni anno gli 81 posti assegnati 
dal Regolamento siano tutti coperti. Institui re dello rego­
lari ripetizioni per ogni facoltà, affidandone l'incarico ad 

ì abili docenti, allettando i pili giovani con convenienti as­
segni a prender stanza nel Collegio come maestri e com­
pagni, ad imitazione di (pianto si pratica nei grandi Col­
legi Inglesi. Istituire delle conferenze pubbliche scientifiche, 
sia a mezzo dei docenti residenti nel Collegio, sia a mezzo 
di scienziati, incoraggiando inoltre a tenerne qualcheduna
anco i migliori fra gli alunni convittori. Dotare il Collegio 
di tutti gli apparati scientifici e di tutte lo raccolte che 
possono tornare utili allo studio nell’ interno del Convitto 
segnatamente per gli studenti di medicina o di scienze natu­
rali. Bene inteso che nella scelta di queste collezioni si do­
vrebbe avere riguardo a specialissime esigenze per non fare 
duplicati colle raccolte già esistenti nella Università. In-

* Il Collegio Borromeo fondato dal Cardinale Carlo Borromeo noi 
1ÖG1 : il Collegio Castiglioni fondato dal Cardinalo Branda Castiglioni 
nul H37 pur tacerò d’altri di minore importanza.
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cornggiure le adunanze ed i rapporti nel Collegio fra con­
vittori e fra convittori e docenti. Attivare salo di lettura 
ben provvisto di' Riviste letterarie e scientifiche, sale che 
siano ampie o comode, non meschine e tetre come le at­
tuali, disadatte non. che ad un grande Collegio universi­
tario, persino al più modesto convitto. Promuovere fra gli 
alunni associazioni ginnastiche. Istituire nel Collegio un 
corso di lingue straniere. Quest’ultima riforma ha, secondo 
noi, una particolare importanza. 11 Collegio Ghislieri, il 
quale concorre col Governo a retribuire a taluni alunni 
scelti fra i migliori dell’ultimo anno un assegno per studi 
all’estero, fa poi ben poco per prepararli convenientemente, 
e sappiamo di giovani, d’altronde assai valenti, che si sono 
posti a studiare il tedesco alla vigilia della loro partenza 
per Berlino, appena cioè furono latti certi di conseguire 
il sussidio.

A questo diletto generale nei nostri giovani d’una pre- 
parazipnq 4conveniente,, sii| dj studi linguistici, sia di altre 
speciali cognizioni;.indjspénsabiji a chi, da una brève di- 
inori},ih 'Germania, in Francia,, od in Inghilterra voglia 
ritrarre un efficace profitto per la scienza cui vuol dedicarsi, 
allude argutamente il Lessona nelle citate Con/essioni di 
un lìettore, ricordando un Professore di sua conoscenza di­
venuto, egli dice, per l’età un po’ brontolone. Interrogato 
da uno studente in quale città tedesca avrebbe potuto 
meglio perfezionarsi, il Professore gli rispose : « Quanto 
allo studio, quello che sapete è così poco che potete rimanere 
ancora dieci anni in Italia prima elio per ammaestrarvi 
occorra elio andiate fuori. Quanto alla birra, le opinioni 
sono diverse fra Vienna e Monaco: lo birraio in fondo 
sono poi tutto le stesse. »

« Un papero ha attraversato il Reno ed è ritornato oca * 
dice un proverbio tedesco. E so non vogliamo che i nostri 
giovani mandati all’estero ritornino oche o poco meno, man­
diamoli preparati. Altrimenti è ben naturalo elio sprovvisti 
delle necessarie cognizioni di lingue estere, e di speciali 
notizie relative ai paesi nei quali devono recarsi, ritrar­
ranno dalla loro missione profitto scarsissimo e gioveranno 
alla coltura del nostro paese tanto poco quanto alla Tur­
chia, all’Egitto ed alla Persia i giovani mandati a studiare 
a Londra a Parigi ed alienila. (Vedi il 1). Poi.ak, Sai pro­
gressi della coltura in Orientée speciahnenle in Persia citato 
dal Lessona).

A questo ufficio di preparazione peri giovani premiati 
da mandarsi all’estero sarebbe mirabilmente adatto per la 
ricchezza del suo patrimonio il Collegio Ghislieri, mentre 
le rei,dite, non distratte a scopi estranei alla sua fondazione, 
potrebbero bastare benissimo al nobile line e ad ogni altra 
desiderata innovazione.

Sappiamo che in questi ultimi mesi si sono iniziate trat­
tative fra le diverse rappresentanze provinciali di Lom­
bardia per una riforma degli ordinamenti del Collegio Glii- 
slierinel senso da noi accennato, riforma nella quale in parte 
soltanto consentirebbe la Deputazione della provincia di 
Pavia. Abbiamo già ricordato che in proposito si sono lutti 
uffici presso il Ministero della pubblica istruzione. Ma se que­
st’ultimo non prende a cuore il progetto, dubitiamo che le 
diverse rappresentanze lombardo abbiano ad insistere e 
giungano ad unirsi in una azione efficace comune, comunque 
l’art. 172 e 17 della legge comunale ve lo autorizzi espres­
samente trattandosi di un istituto che per l’art. 1 degli 
odierni suoi ordinamenti interessa indistintamente tutta la 
Lombardia e non soltanto la provincia Pavese.

LA RUSSIA E IL K A TÆ VALA  DEI FINNI. 
Oggi che la Russia è travagliata ila tanti mali interni

e che lo Czar al momento di prendere in mano le redini

del governo dichiarò clic egli moldava sul Irono di Khmì», 
di Polonia e di Finlandia, non sarà forse male che bi l’ac­
cia conoscere in (piai maniera i Filini, allorquando contro 
loro volontà nel 180!) pel trattato di Frcderieksliiuu furono 
posti sotto la dipendenza del sovrano di Pietroburgo, rLpo- 
sero a quest’atto della diplomazia e sino a (piai punto vi 
reagirono. I poveri F ilin i, dolci, umili, rassegnati a vivere 
in quel loro tristo paese paludoso, infestato da nebbie « da 
nevi, non reagirono già contro il potente monarca rimo 
con la dinamite, nò con le bombe, nè con tutte lo minacele 
e i terrori dei nibilisti; ma bensì, allorquando, appunto 
nel 1809, la Finlandia fu tolta alla Svezia per esser data 
alla Russia, essa non potè, così in un subito, dimvidicur 
(pici paese eoi quale aveva avuto comuni per tanto tempo 
le sorti, nè piegarsi ad un tratto alla nuova condizione di 
cosin I Filini non amavano la Russia; e quantunque po­
tessero anche andar superbi di appartenere a quel grande 
impero, pure quella intimità clic regnava prima tra la Fin­
landia ti la Svezia, non potò più iniziarsi'ora, he i ililc pò- . 
poli poterono mai,, come si dice, assimilarsi fra loro.' < La 
Finlandia, dice Léouzou le Due, era caduta, se noi possia­
mo così esprimerci, come l’oro in un crogiuolo senza, fiam­
ma, incapace di fondervisi c di trasformarvisi.»

Vi fu quindi reazione, anzi potente reazione; e perchè 
essa si effettuò ned campo sereno delle lettere, la Finlandia 
ottenne una vittoria clic nessuna potenza per quanto ben 
costituita le potrà togliere giammai; si vide anzi che la 
Russia, certamente per suoi fini particolari, favorì un mo­
vimento letterario che allontanava la mente do’suoi sudditi 
di Finlandia dalle cose politiche, e si vide così il domina­
tore, per non dir l’oppressore, favorir ciò appunto che non 
era che una protesta solenne e dignitosa del soggetto per 
affermar di nuovo la propria nazionalità. Ma, per bene in­
tendere quello che ora diciamo, bisogna considerar prima 
e tener fermo dinanzi alla mente che al tempo nel quale 
la Finlandia passava sotto il dominio della Russia, non si, 
poteva ancora parlare di una letteratura finnica. Quel po­
polo lontano e internalo in quell’andirivieni di paludi e di 
boschi di betulle, con pochi villaggi sparsi qua e là, pareva 
che non avesse nulla ila ilare, nulla d’ interessante per lo 
studioso, che quelle anime fossero dure e intorpidite in quel 
id iina  orrido e inospitale. Veramente qualcheduno, anche 
prima di quel tem po , aveva intravveduto che nei canti po­
polari, nello leggende, nei racconti volgari e nelle fiabe, po­
teva trovarsi una ricca miniera da sfruttare; e fra gli al­
tri il Lencquists ne pubblicò un saggio nel 1782, che fu poi 
seguito da un trattato di Mitologia Unnica ilei Gananders *. 
Questi però non erano che saggi, e la ricchissima miniera 
non era stata esplorata ancora. Bisognò invece che un av­
venimento straordinario vi richiamasse l’attenzione, perchè 
il tutto fosse ricercato a fondo; e fu appunto col mutarsi 
delle sorti ilei paese nel 180!) che fu posto il principio del 
grande e importante lavoro. Le prime opere che davano 
saggio dei canti popolari finnici non furono, a dir la ve­
rità, gran cosa, e i lavori dello Schröters **, del Beckers, 
ilei Topelii, non facevano clic preludiare, per dir così, alle 
grandiose scoperte che si fecero poi. La letteratura finnica 
infatti esisteva, e chi sa da quanto tempo, ma non era na­
scosta, nè stampata nè manoscritta, in nessuna biblioteca. 
Bisognava cercarla, indovinarla e raccoglierla ila mille parti, 
riunirne le sparse membra e portarla all’onor della luce. 
E infatti all'ombra dei poveri casolari dei pescatori, in fondo 
alle campagno solitarie, nei villaggi e nelle capanne ahhan-

*  l.KNCillJIKTH, Spirim eli acHtleiiiìcuin de uiijjentitionibuii veterum /en -  

nun«»!, A b o , 1 7 f\2 . —  G a n a n o eu s , Mythulinjiu fen n icu ,  A b o , 1781).

** l'iunitchc linnen, Ups.du, 1811).
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donato nolle selve, che fu d’uopo rintracciar questa lette­
ratura tutta popolare e domestica per risuscitarla, conser­
vata per anni e anni di generazione in generazione, cantata 
nei comuni ritrovi e considerata come l’unico e splendido 
retaggio che quella povera gente aveva ereditato dagli an­
tichi padri.

Ma l’impresa era malagevole assai, nè ci voleva che l’av- 
venimento del 1809 che richiamò la mente e l’animo dei 
Finni alla patria letteratura, e la ferma e paziente volontà 
di un nomo per raccogliere questi preziosi monumenti e 
dare allp, patria una gloria che essa non sapeva di posse­
dere. Quest'uomo fu il dottor Lönurot, il quale, a partire 
dal 1828, percorse tutte le provincie dell’antica Finlandia, 
si fermò ad ogni villaggio, ad ogni casa solitaria, si assise 
su ogni sponda dove i pescatori avevano i loro ritrovi, e 
dopo molti anni di paziente e faticoso pellegrinaggio, nel 
qualq egli raccolse tutti i cauti popolaci che gl* accadeva' 
di udire, pagando anche riccamente chi glieli poteya reci­
tare, ritornato finalmente a casa, riordinò i raccolti mate­
riali, e ne ebbe per risultato una grandiosa epopea che egli 
chiamò Kalevala e un insieme di diversi poemi che poi pub­
blicò col titolo di Kanteletar, da frantele, specie di arpa che 
usano i Finni cantando.

Quando comparve il Kalevala nel 1835, esso riempì di 
meraviglia tutti i dotti d’Europa; i Tedeschi poi che, tra 
i popoli moderni, si credevano i soli possessori di epopee 
nazionali o popolari coi loro Nibelungen, ne restarono af­
fatto storditi ; ma poi resero ben presto giustizia alla nuova 
epopea che ora compariva, e con Jacob Grimm la posero ac­
canto alle antiche epopee d’India, di Persia, di Grecia e di 
Germania. Il dottor Lönnrot poi, oltre la gloria che gli re­
sterà imperitura, s’ebbe il bel soprannome di Omero della 
Finlandia. Intanto il Kalevala veniva tradotto in francese 
da Léouzon le Due per ordine dell’Accademia di Iscrizioni 
e di Belle Lettere di Parigi; il Castren lo traduceva in 
isvedese o lo Schiefner in tedesco; in Italia invece non fu 
conosciuto che assai tardi, e una traduzione italiana manca 
finora. Main Finlandia l’effqtto fu assai maggiore ; il Kale­
vala era appena comparso che tosto tutti i cuori dei Finni 
palpitarono più vivamente al destarsi della gloria nazionale 
e l’amor patrio crebbe. Ogni bardo, anche più riservato, 
portò a pubblica conoscenza i suoi canti, e i canti, secondo 
un’ ardita espressione del Léouzon, strariparono.

La parola Kalevala sembra significare il paese degli eroi, 
da fraleva, eroe. I suoi canti souo anche ora recitati nello 
lunghe serate d’inverno, e il dottor Lönnrot ci descrive la 
maniera curiosa con cui si passano queste serate. I cantori 
si sfidano ; e là, nel mezzo degli uditori che fanno circolo, 
si siedono essi a cavalcioni su di una panca, uno in faccia 
dell’altro, prendendosi per ninno e dondolandosi un poco. 
Ganta il primo una strofa che è ripetuta dal secondo con 
l’aggiunta di un’altra; questa è ripetuta dal primo con 
l’aggiunta di una terza, che.è ripetuta dall’altro, aggiun­
tavi una quarta; e così si va di seguito, finché la tarda 
notte pone un fine alla nobile gara, o finché uno dei can­
tori, la cui memoria lo tradisce, si ritira e si dà per vinto. 
A quest’uso allude certamente il principio stesso del Kale­
vala laddove sono dipinte ad evidenza e l’ebbrezza e la 
gioia che suscita il canto in quelle anime semplici ed in­
genue: « Ecco che nell’anima mia si risveglia un desiderio, 
che nel mio cervello sorgo un pensiero. Io voglio cantaro, 
voglio modular parole, intuonare un canto nazionale, un 
canto di famiglia. Le parole mi si sciolgono in bocca, il 
discorso precipita ornai; esso straripa sulla mia lingua, esso 
si spande intorno a’ miei denti. 0 fratei mio diletto, com­
pagno della mia infanzia, vieni a cantar meco, mentre che, 
ecco, noi siamo qui riuniti. Raramente assai noi, abitanti

di differenti paesi, ci ritroviamo insieme e raramente noi 
ci incontriamo in queste terre abbandonate, in queste tri­
sto regioni di Pohja. Poni la mano tua nella mia mano, le 
tue dita entro lo mie dita, affinchè noi cantiamo cose me­
ravigliose, e questa cara e fiorente gioventù, che desidera di 
ascoltarci, sappia le parole che noi abbiamo raccolte nella 
cintura di Wainamoinen, nella fucina di Ilmariuen, sulla 
punta della spada di Kaukomieli, sopra l’arco di lukahai- 
nen, * alle frontiere di Poh ja, nello lande sterili di Kale­
vala. Mio padre mi cantò già questo parole mentre si ta­
gliava il manico della scure, o mia madre già me le insegnò 
mentre faceva girare il fuso. Allora io non era che un in­
fanto, un piccolo infante che poppava, inutile creatura che 
si strascinava sul suolo ai piedi della nutrice, col mento 
ancora insozzato di latte. »

Tutto (pianto il Kalevala si qggira intorno alle meravi­
glióse imprese del yocchio Wainamoinen, dell’etenno Cantore 
che, appena nato contempla con ammirazione le stelle e1 la 
Grand'Orsa o abbatto la quercia elio nascondeva agli uo­
mini il sole e la luna. Infinite e meravigliose e sopratutto 
strane e stranamente concepite sono le imprese che il Ka­
levala attribuisce a questo eroe; ma tutto l’intento del mi­
rabile poema si è quello di raccontare e descrivere la gran 
lotta finale tra la gente di Kaleva e quella di Pohja per il 
possesso del Sampo, oggetto misterioso, .talismano onnipo­
tente dal coperchio d’oro che apporta felicità a colui che lo 
possiede. ** Già il sapiente Wainamoinen dal suo paese di 
Kaleva erasi recato nella terra di Pohja per domandare in 
isposa la bella figlia di Louhi, della vecchia sdentata, scal­
tra e maligna ; ma costei aveva posto per condizione che 
Wainamoinen le fabbricasse il misterioso Sampo. Waina­
moinen manda il fabbro Ilmariuen per fabbricarlo; ma la 
fanciulla s’invaghisce del giovane o vago artefice del Sampo 
e lo preferisce al vecchio cantore. La sposa però è ben tosto, 
per una strana avventura, divorata dai lupi e dagli orsi 
eccitati contro a lei da Kullervo ch’ella si teneva schiavo, 
e Ilmarinen ritorna al paese di Pohja per domandare a 
Louhi la seconda figlia. Avutone un rifiuto, egli ritorna 
presso Wainamoinen al quale vieu descrivendo la felicità e 
la prosperità che il Sampo produco nella terra di Pohja; e 
Wainamoinen forma il disegno di involarlo. Ben tosto un 
naviglio è allestito sul quale salgono tutti gli eroi di Kaleva; 
Wainamoinen, disceso a Pohja, propone a Louhi di spartir 
con lui il Sampo, ma ossa si ricusa e si prepara alla resistenza. 
L’eroe tocca allora le corde della sua arpa, e quelle note me­
ravigliose fanno cadere in un profondo sonno i guerrieri di 
Pohja. Il Sampo allora è portato tacitamente sul naviglio e 
le vele sono spiegato. 'Putto intorno è silenzio, tutta la natura 
tace, ma Leminiukaineu, a cui quella quieto è importuna, 
contro il volere di Wainamoinen, intuona un cauto di vit­
toria. A quel canto i guerrieri di Pohja si destano e Louhi 
con loro ; la quale, accortasi che il Sampo is stato involato, 
ardendo di rabbia, trasformatasi per arto magica in aquila, 
raccolti sotto le ali tutti i suoi guerrieri e levatasi a volo 
con essi, insegno il naviglio fuggitivo e già sta per ripren­
derò il Sampo, (piando Wainamoinen l’atterra con un colpo 
di timone. Louhi, caduta sul ponte, si slancia ancora sul 
Sampo per rapirlo ; ma il misterioso oggetto vola in frantumi 
o cade in mare. Louhi si ritrae allora tristamente, e Waina­
moinen, raccolti i frantumi galleggianti del Sampo, lo ricom­
pone e lo reca a Kaleva, laddove ben tosto comincia a re­
gnare una meravigliosa prosperità, malgrado un ultimo 
sforzo di Louhi e lo suo maledizioni scagliate contro quella 
terra.

* Nomi di eroi dui Kalevala.
** Si crude elio il Sampo altro non fosse die un mulino da grano,
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Qui ha fine propriamente l’aziono del poema; e solo l’ul­
timo canto racconta una ben strana avventura. La vergine 
Marjatta dà alla luce un figlio divino, elio perseguitato dap­
prima dall’orribile Ruotus re di Sariola, è poscia salutato re 
di Karelia. Wainanioinen allora, preso da subito disdegno, 
si lancia in mare sopra un navicello per non ritornare mai 
più fra gli uomini. A questo punto, è facile riconoscere come 
nell’ultimo racconto del Kalevala sia adombrato il comparire 
del Cristianesimo in quei paesi; il liglio infatti della ver­
gine Marjatta e l’orribile Ruotus altro non sono che il Sal­
vatore figlio di Maria e il re Erode. Gli eroi quindi del Pa­
ganesimo tramontano dinanzi alla nuova fede ; Wainamoinen 
fugge da quella terra che ormai non può più essere sua, ó

' termina quindi il mirabile poema che no celebra i fatti.
« Un Finnico non è un Greco, dice Max Müller, * e 

, Wainamoineu npn fu un Giperp. Ma, se il, poeta può pi-
r gliaiy'i colori' della natura1 damili,ò'circondato; so'egli'deve ' 

I' dipingere gli uomini coi quali, vive, jl Kalevala possiede
meriti non dissimili da quelli dell’Iliade. » Pare infatti elio 
la squallida natura che circonda i Filini, abbia, per dir così, 
data la nota fondamentale di tutto il poema, nel quaie, in 
ogni parte, regna una profonde mestizia; ogni cosa vi si 
descrive con una certa malinconia e con un certo sconforto, 
cosicché parecheil cantore all’aspetto dello campagne ne­
voso e deserte, delle selve di pini o di abeti, e delle paludi 
silenzioso della sua patria, sospiri un clima più dolce o più 
rallegrato dal sole, quasi come se si trovasse in lui una 
lontana e inavvertita reminiscenza di un’ altra patria ab­
bandonata un giorno, ma più bella o più benigna della pre­
sente. Tacito poi che scriveva in tempi di assoluta barbarie 
per i Finni, dico anche di più: « I Filini hanno strana fe­
rocia, orribile povertà; non armi, non cavalli, non Dei 
domestici; erba per vitto, pelli per vestito, letto la terra ; 
sola loro speranza nelle saette che per mancanza di ferro 
armano di ossa... Nè vi è alcun riparo dalle fiero e dallo 
pioggie all’infuori elio si coprono insieme sotto qualche per­
golato di rami intrecciati, Qui si raccolgono i giovani, questo 
è il rifugio dei vecchi. **

Nell’età moderna invece le cose hanno molto cambiato 
d’aspetto, come ne fa fede il poema stesso. Resta sempre 
la natura inospitale che circonda quella povera gente, ma 
i sentimenti sono più dolci, gli alletti della famiglia vi sono 
descritti con potenza rara, eil focolare domestico è il luogo 
di convegno più gradito e più ricercato. Volendo qui dar 
un saggio del Kalevala, riferiremo un passo dell’episodio 
di Kullervo, laddove la madre di questo si fa a descrivere 
in qual maniera essa perdette la propria liglia. Gli ultimi 
versi ci faranno ricordare lo seguenti parolo nell’ Autobio­
grafia dell’Alfieri che già visitò quei luoghi. « Nella sua 
selvatica ruvidezza, egli dice, quello è uno dei paesi d’Eu­
ropa che mi sieno andati più a genio, e destate idee più 
fantastiche, malinconiche ed anche grandiose, per un certo 
vasto indelinibile silenzio elio regna in quell’atmosfera, ove 
ti parrebbe .quasi di essere fuor del globo. »

A raccór buccini agresti e russe fraglie 
Ita al colle ed al bosco era un mattino 
La tua sorella, gli rispose allora 
Sospirando la madre. E là sul collo,
È là nella foresta paventosa 
Ch'io pordei la mia liglia, la mia bulla 
Innocente colomba, del mio tetto 
La rondinulla amica ; u niun conobbe 
Di qual morto perisse, o niun ridirne 
Seppo il nome giammai. Ma chi frattanto 
Piango la figlia sua? Chi, so non quella 
Clio la nutrì noi grembo? Oh! sì, ò la inadro

* Letture nulla ecienna del linynuyyio, lett. Vili.
** Germania, -1C.

Clic prima corro a rintracciarla, ù lui 
Che l'ormo no ricerca. E così ancora 
Pò la tua madre. Uscii qual forsennata;
Como orsa mi lanciai nella foresta 
Squallida o ombrosa, o corsi per deserte 
Compagno, o un giorno errai, duo giorni ancora 
Andai vagando. E allor che sopravvenne 
La terza seru, sulla cima a stento 
Salii della collina, o da quell’alto 
Loco più volte la chiamai, dicendo:
« Ove sei tu, mia liglia? ovu t ’ascondi,
Fanciulla mia?... La inudro tua ti appella.
Oh ! ritorna, ritorna allo tue case. >
E lo colline allora e lo paludi
Con llebil voco al pianto mio risposta
Così diero echeggiando intorno intorno:
< Cessa, cessa, infelico, o la tua liglia

.. ij , Non richiamar così L’aria tranquilla
' i U '' 'Non turbar odi tucf pianto e co’ tuoi gridi. j> l I'

' ‘ Non rivedrà mai piii la tua leggiadra ' ' ' i.
Figlia dui dì la luce, né ritorno 
Farà mai più della sua inadro al seno,
Nò alla dimora del suo vecchio padre. » *

Per i limiti imposti a questo scritto, non ci è dato ri­
ferire altri passi del Kalevala. Soltanto ci permetteremo 
qui, sul linire, di fare un voto, die cioè qualche eletto in­
gegno in Italia ci possa dare un giorno la traduzione, che 
linoni manca, dell’intero poema, mirabile poema, che è hi 
gloria nazionalo di un nobile popolo, troppo forse fin qui 
trascurato, che nella lettura ci sorprende e ci commuove e 
ci fa tanto e tanto pensare. I. Pizzi.

IL  H A Z I 0 N Â L 1 S M 0
NELLA STORIA DELLA FILOSOFIA MODERNA SINO AL LEIBNITZ.

Mostrare (piai parte abbia preso ciascuna dello grandi 
nazioni occidentali al movimento speculativo, che, durante 
i secoli XVII e XVIII, rinnuovò il pensiero e gli studii in 
Europa, e da cui esco tutta, si può dire, la cultura dei 
nostri tempi, è soggetto fra i più degni d’esser trattati un 
giorno dalla Storia della Filosofia, quand’essa, invece ili 
badare solo ai sistemi e alle loro astrazioni, terrà (l’occhio 
un po’più a quel elio costituisce, sotto le varie forme indi­
viduali e nazionali, la vita comune delle menti e degli animi 
umani. In un suo bel libro, pubblicato di recente, ove sou 
raccolte sei Letture tenute a Londra nel 1879, intorno alla 
storia del pensiero tedesco dalla guerra dei sette anni alla 
morte del Goethe, Carlo 1 Iillebrand discorre da par suo di ciò 
che la Germania recava del proprio, durante cotesto tempo, 
nel patrimonio comune della cultura europea, in cui essa 
era entrata dopo tutte le altro nazioni occidentali. La prima 
di questo letture c’introduce alle altre parlando appunto di 
quel gran moto speculativo, a cui io accennavo or ora, e clic, 
dopo il Rinascimento italiano e la Riforma, s’allarga più in 
specie nelle scuole inglesi e francesi, e solo sullo scorcio 
del secolo XVII riceve dalle dottrino del Leibnitz la prima 
espressione comprensiva delle varie forme, delle tendenze 
speculative opposto, che vi concorrono sino da'suoi principii.

La storia co lo descrive com’efletto d’una somma di forze 
intellettuali e morali, elio operando continue al pari di quelle 
della natura sensibile esterna liberano a poco a poco sem­
pre più il pensiero umano dal peso dell’autorità, onde 
l’aveva oppresso il Medio Evo, o gli aprono la via a correre 
o a scuoprire man mano sempre più del mondo interiore 
della coscienza e di quello de'sensi e della storia. L’Italia 
cogli Umanisti ti collo suo scuole 1 ilosofiche della prima metà 
del secolo decimosesto tentò i primi passi. A Padova e a 
Firenze, si fece degli studii dell’antichità da lei resuscitata

♦ Una traduzione da inu tentata di-H'episodio di Kulloryo trovasi 
nulla mia Antaluyia epica fiorino, Looscher, 1878) a pag. dll-352.
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un’arme contro la tradizione medievale ; sostituì nell’ inter­
pretazione del testo d’Aristotele al Commento arabo il greco 
e ad Aristotele Platone e gli Alessandrini; scelse liberamente 
l’autorità da seguire in filosofia. Poi, a Cosenza, osò tentare 
la critica d’Aristotele. E già nella seconda metà del secolo 
o all’entrare del secolo decimosettimo, mentre in Germania 
la Riforma combatteva ancora, tra noi il Bruno e il Cam­
panella gittavano nei loro sistemi i semi della filosofia 
moderna che poi diedero larghi frutti oltralpe, e Galileo 
Galilei traeva il più grande, forse il solo durevole resul­
tato positivo delle audaci negazioni italiano risolvendo il 

i; problema del metodo sperimentalo nei limiti delle discipline 
naturali e delle loro attinenze colla Teologia. Ma in Italia 
il pensiero filosofico si spense col rogo del Bruno, colla ce­
cità e prigionia del Galilei e colla morte d’ogni libertà civile 
sotto il prevalere assoluto della potenza di Spagna, che,

, i alleata coi Gesuiti è con Roma,, spalleggiava, gli Absburgo 
intenti a reprimere o, à soffoqare in, Germania i progressi 
della Riforma. E dal canto suo questa si consumava da sè 
in meschine gare confossionalì, ritraendosi sempre più dalla 
popolai’ità dei suoi principii sotto la protezione ed il 
giogo del clero luterano e degli Stati secolari, che l’ave­
vano soccorsa. Verso la fine del secolo XVI e sui pri­
mi del XVII la Germania aveva già perduto nella poesia e 
nell’arte ogni originalità: la scienza v’era perseguitata nella 
persona del grande Keplero; l’opera della Riforma minac­
ciava di cadere a vuoto. Quel che restava ancora dello 
splendore e della ricchezza intellettuale e materiale del 
popolo tedesco non tardò molto ad esser disperso intera­
mente nella guerra dei 30 anni. L’ opera della libera­
zione del pensiero umano dalla tutela modievalo passa così 
dallo due grandi nazioni che l’avevano iniziata all’ Inghil­
terra, alla Francia e all’ Olanda, che la proseguono nelle 
meditazioni dei loro grandi pensatori.

La proseguono e la maturano aggiungendovi quella della 
filosofia moderna. Poiché non si può dire ch’essa incominci 
sintanto che al fatto di cotesta liberazione della mento 
umana dall' autorità scientifica e religiosa medievale non 
sottontra il ripensamento metodico, la coscienza riflessa del 
nuovo indirizzo intellettuale e delle forme e condizioni del 
libero esame che questo recava con sè. Ora, il Cinquecento 
italiano e la Riforma tedesca avevano, bensì, remosso gl’im- 
pedimenti tradizionali, che negavano alla ragione il pieno uso 
di sè stessa, e adoperate, per la prima volta, le sue forzo nel 
libero esame delle verità d’esperienza e di fede. Sottraendo la 
coscienza cristiana all’autocrazia del Pontefice, Lutero s’era 
sforzato di restituire alla spontaneità o interiorità primitive 
il sentimento religioso. Italia o Germania avevano osata e 
compiuta la critica dello duo grandi autorità medievali, 
d’Aristotele e della Chiesa romana; ma non avevano ancora 
impresa la critica dell’autorità in so stessa e del suo valore, 
segnati in un concetto filosofico della ragione e della fede 
i limiti loro, e definita l’attitudine metodica di quella in­
nanzi agli oggetti del mondo esterno ed interno, nella scienza, 
e i diritti e lo legittime esigenze dell’altra nel dominio della co­
scienza individuale. Il metodo sperimentale praticato dal Ga­
lilei nelle scienze naturali, aspettava ancora il suo codice filo­
sofico e la dottrina che doveva estenderne o applicarne le 
norme alle scienzo morali. La conoscenza umana, messa ormai 
per la via dell’analisi rigorosa e disciplinata dall’uso della de­
duzione matematica, guardava a occhio nudo, non più traverso 
la lente d’idee preconcetto, lo cose della natura sensibile 
esterna padroneggiandola sempre più coll’esperimento e col 
calcolo; ma non s’era ancora vòlta a studiare sè stessa, 
che è quanto dire i fatti, le intime disposizioni dello spi­
rito umano che rendouo possibile l’esperienza e la scienza, 
o le leggi di questa nostra visiono intellettuale delle cose, di

cui sono organi il senso e il pensiero; non aveva, in altre 
parole, tentato ancora una critica scientifica dell’esperienza 
e del sapere.

Tutto ciò doveva esser opera della filosofia moderna. 
Francesco Ducono e Renato Cartesio le danno principio nel 
Novum Organum, nel Discours de la méthode e nelle Medi­
tazioni. Il Cancelliere inglese fissa, per la prima volta, e 
definisce il metodo delle disciplino naturali, ma trascura 
1’ esperienza interna e riduco la filosofia ad esser non più 
che una Propedeutica, un istrumouto generalo delle scienze 
de’fatti. Il Cartesio muove, invece, da quelli di coscienza e 
col suo dubbio metodico e coll'attitudine ch’egli dà al pen­
siero filosofico ponendolo immediatamente in faccia a sè 
stesso nella coscienza, insegnandogli a dubitare se sia pos­
sibile passare dall’ idea alla realtà delle cose, gli, inocula, 
dice lo Schopenhauer, lo scrupolo di quell’esame critico che 
poi non gli darà più tregua sino al Kant, E intanto, contem­
poranei del fondatore della filosofia francese, il Grozio e 
Eduardo Herbert, Barone ili Cherbury, iniziano, l’uno, là 
critica del concetto del diritto, fondato da lui sulla ragione 
naturale, l’altro, quella d’ogni religione positiva ch’egli pure 
riconduco ad uua religione umana universale iusita nella 
coscienza.

Il secolo decimosettimo, detto anche il secolo matematico 
per lo studio e per l'uso che vi si fece del calcolo, appli­
cato man mano sempre più allo ricerche fisiche e alla de­
duzione astratta dei.sistemi speculativi, esprime, più specie 
in questi, l’ingenua baldanza e la foga giovanile con cui la 
mento umana, arbitra ormai di sè, s’accinge a

< descriver fendo a tutto l'univorsu. »
Il secolo successivo, non meno audace perchè propaga e rendo 
popolari lo idee dolla rivoluzione intellettuale moderna, che 
poi riescono tutte al gran fatto dell’ottantanove, tiene, però, 
nell’ indolo della filosofia, elio vi prevale, assai più della 
continuità e della disciplina rigorosa, proprie d’ uu pen­
siero virile, maturo e che nelle astrazioni non perde mai 
d’occhio i fa tti, qualo apparisce anche nell’ Hume e nel 
Kant. Il seicento, eccessivo in ogni cosa , sfoggia nelle 
astrazioni sconfinate corno nello furino dell’ arte e nel lin­
guaggio. E l’età dei grandi ardimenti metafisici, dei sistemi 
e delle teorie, condotto da cima a fondo a filo di logica e 
di deduzione inesorabile. Basti rammentare qui il Materia­
lismo dell’IIobbeä, la Fisica del Cartesio, il Panteismo dello 
Spinoza, l’Armonia prestabilita del Leibnitz. Ciascuno di loro 
percorro con impeto di conquistatore il mondo intellettuale e 
quello della natura sensibile, aperti di recente alla scienza. 
Più che ad assicurare la via già fatta mirano a tracciarne 
dello nuovo. E com’ò proprio sempre di chi confida troppo 
in uua forza non pur anco bene sperimentata u disciplinata, 
ai grandi ardimenti del pensiero succedono e s’accompa­
gnano in questo tempo, spesso in quelle stesse menti che 
più o primo avevano osato, i dubbi penosi e gli sconforti 
e i subiti ritorni alla fède timida e rassegnata. Paro quasi 
che la ragione umana, giunta d’un tratto alle sommità della 
critica, sia colta da vertigine e se ue ritragga indietro atterrita 
verso lo prime credenze. Questa è anche l’età degli scettici 
e dei mistici. Ed è notevole confessi criticando, benché non 
scientificamente (come poi si fece alla fine del secolo), la ragio­
no umana, gli uni in nomo del dubbio, gli altri in nome della 
rivelazione, e mostrandone gl’inganni, s’accordino tutti nel 
ricorrere alla certezza istintiva del sentimento e ad una fede 
o naturale o positiva. Già nella seconda metà del secolo 
antecedente il Montaigne e lo Charron avevano sorriso ar­
gutamente dolla vanità delle opinioni umane, e dall’inquieto 
ricercare proprio della scienza s’erano appellati alla serenità 
del buon senso pratico e ai convincimenti istintivi. Il Car­
tesio stesso, fidente com’era nelle forze defl’iudagiue seien-
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tifica, ne aveva, però, ritratto il piede dopo i primi passi 
più arditi; e avendo cominciato col dubitare di tutto, anche 
della veracità del proprio pensiero, aveva poi finito, co lo at­
testa egli stesso, col creder tutto, col trarre alle sue ultime 
conseguenze il convincimento, rinato in lui, del valore obiet­
tivo dei concetti puri. Tanto che in quello, a cui il suo 
sistema menava movendo dall’ idea di Dio, pensato come 
sostanza o causa assoluta, s’ erano potuti adagiare uomini 
di fedo profonda e mistica come il Malebranche.

Non solo, dunque, in Spagna e in Italia, ove la filosofia 
i era stata colpita a morte dalla condanna di Galileo, ma 

anche .in Francia, nella stqssa scuola cartesiana o malgrado 
gl’ impulsi dati alla libertà del pensiero dalle controversie re­
ligiose ,e dalle dottrine Gallicane o di Porto Reale, la ragione 
umana,in tuttojquesto tempo, sembra andare semprp più cauta 
nolla'viadel dubbio e dell’esame e non perder mai d’occhio 

1 la fed,e. E dòvevaesser così, se non altro, in tutti coloroin cui 
questa si-conservava ancora viva, Giansenisti o Gesuiti, 
avversàrio aulici della Riforma. Ormai i mirabili progressi 
delle scienze fisiche non davano ombra solo alla teologia 
romrna; davano a pensare a tutti gli intelletti convinti per 
da vero e teneri delle credenze loro, e tanto più quanto 
più essi vedevano lontano e diritto tutte le conseguenze a 
cui poteva menarli il nuovo concetto dell’ universo e del- 
1’ uomo e delle loro relazioni col divino, che veniva fuori 
dalle dottrine dell'Astronomia moderna. «Je trouve bon qu'on 
n'approfondisse pas l'opinion de Copernic,» scriveva il Pascal, 
pieno, anche lui, di sconforto innanzi allo rovino che sen­
tiva e vedeva accumularsi nella sua stessa mente sotto i 
colpi della critica audacissima alla quale non poteva sot­
trarsi; e dalla scienza ricorreva, anche lui, al sentimento 
e alle prime notizie, insite in noi dalla natura, per non aver 
pace nè anche nel seno di questa macchiata, ai suoi occhi, 
di colpa e non partecipo del vero senza il soccorso della 
rivelazione o della Grazia. Anche in Inghilterra, ove (hil­
i’ Hobbes in poi cominciava a prevalere mille scuoio filoso­
fiche e nelle scienze fisiche il concetto meccanico della na­
tura, sostenuto da lui nella forma più rigorosa, il More, il 
Cudworth ed altri platonici gli contrapposero quellu di una 
vita intima, animante l’universo, sotto 1’ efficacia continua 
di forzo divine : efficacia, che, secondo (pici filosofi, doveva 
rivelarsi anche nell’ intelletto umano, rischiarato dall' alto 
di una luce soprannaturale. Così la filosofia alleata colla 
teologia tentava ancora di faro argine al Razionalismo. 
Giù che le riusciva piu facilmente in Germania, durante 
(piasi tutto il secolo XVII, in cui il pensiero filosofico pro­
strato aneli’ esso insieme con tutte le altre forze della 
nazione a causa della guerra dei 30 anni, accoglieva in sè, 
prima del Leibnitz, appena un’eco tardiva dello dottrine
cartesiane ed inglesi.

Ala il moto del libero esame, impresso nelle menti 
dalla filosofia, non poteva ormai arrestarsi ; e se ne' più 
cauti e ne’ più bisognosi di credere, se negli animi affet­
tuosi o mistici prevale tuttavia, anello tra i maggiori ardi­
menti della critica, 1’ ossequio alla tradizione, gl’intelletti 
meglio sicuri ili sè e intimamente penetrati dello spirito 
de’ tempi nuovi fissano d’ora in poi gli occhi risolutamente 
nell’avvenire della scienza. Tra questi intelletti Benedetto 
Spinoza fu corto il più sicuro e il più risoluto di non in­
dietreggiare mai innanzi alle ultime illazioni dei principii 
da lui ammessi come veri. Il suo sistema esce tutto e si 
profila giù con inflessibilità geometrica dal concetto del­
l’assoluta unità di sostanza o di causa, verso il (piale era 
avviata ormai la dottrina del Cartosio e della sua scuola ; 
e al tempo stesso, per l’ampiezza del giro intellettuale in 
cui spazia, per quel calore di nobile entusiasmo e di fede 
nell’ideale, che vi circola dentro, per l’analisi potente, a

cui la mente comprensiva del filosofo sa scendere non di 
rado, come, per esempio, nella stupenda teoria delle passioni, 
nessun altro sistema più del suo accenna a quella che 
poi sarà la l'orma della speculazione metafisica prevalente 
nelle scuole tedesche e ha dato loro germi e impulsi piu 
fecondi. Quella infinita sostanza, che è Dio, con attributi 
infiniti, e tra questi due soli noti a noi, l’estensione e il 
pensiero, di ciascuno dn’quali sono modi individuali, forme 
transitorie e mutabili le coso corporee e gli spiriti, sugge­
rirà, in gran parte, al Fichte la prima idea del suo Io as­
soluto, allo Schelling quella d’ una identità originalo del 
subbietto e dell’ obbietto, contenente in sè i due opposti 
aspetti dell’essere. L’adagio del gran filosofo: omnis deter­
minatio est neyatio, divenuto in Germania, più tardi, qu^si 
un assioma, apparirà a molte menti come un’ obiezione 
invincibile al concetto della personalità divina. Ancora: la 
ferrea commettitura dialettica, che salda insiçiùp tutte le 
parti di questo sistema, darà il primo ordito alla Vasta 
tela tessuta poi dall’ Hegel, allo stesso modo che 1’ altro 
celebre principio spinozistico: orda et connexio idearum idem 
est, ac ordo et connexio rerum, porgerà 1’ idea madre dell’idea­
lismo assoluto e del metodo della costruzione dialettica a cui, 
prima dello Schopenhauer, nessuno dei filosofi tedeschi mo­
derni oserà di negar fedo.

Quel che, però, rende insigne il nome di Benedetto Spi­
noza, oltreché nella storia della filosofia speculativa, in 
quella ben più grande delle lotte sostenuto, in ogni tem­
po, dalla mente umana per la sua libertà, è l’attitudine se­
rena, a un tempo, ed eroica in cui egli durò per tutta la 
vita, meditando solitario in mezzo ai contrasti che l’au­
dace nuovità delle sue dottrine gli provocava contro da 
ogni parte, così dai credenti d’ ogni religione, che lo accu­
savano d’ ateismo e d’empietà, come dai suoi stessi amici e 
avversari in filosofia. La libertà, che l’Olanda s’ era con­
quistata a prezzo di tanto sangue, non bastò a proteggerlo 
là nel suo volontario ritiro di Amsterdam e dell’ Haag dallo 
maledizioni della Sinagoga che Io scomunicò, e dall’ intol­
leranza dei teologi luterani ; ed egli certo ne sarebbe stato 
impedito o distolto dal proseguire india sua via, se non 
avesse avuto in sè quell’altra libertà più vera e propria del 
filosofo, che in lui solo, tra i moderni, rammenta gli Stoici, 
quella libertà della mente superiore ad ogni passione, a cui 
egli accenna alla fine dell’Etica come al più alto idealo del- 
1’uomo. Lo Spinoza serbò in sè inviolata sino alla morte 
cotesta libertà cimentando a un esame audacissimo, e tale 
che previene già sostanzialmente quello della Critica mo­
derna, i fondamenti della tradizione religiosa e il testo delle 
Scritture. Il suo sistema segna nella storia della filosofia 
del secolo decimosettimo (piasi un’altissima cima solitaria, 
da cui l’occhio di chi avesse osato salirla dopo di lui si 
sarebbe potuto stendere nell’ avvenire della scienza fino ai 
nostri giorni; ma nessuno la tenta per più d’un secolo, e 
vi s’accostano a pena, quasi compresi da sacro terrore, quelli 
stessi, non eccettuato il Bayle, che vanno più innanzi nella 
libertà ilell’esame e nella critica dello tradizioni.

Chi consideri nella sua sm-tauza l’opera compiuta dalla 
scuola cartesiana e dagli Scettici e dai Mistici francesi, può 
dire che la prima metà del secolo decimosettimo non ha fatto 
altro se non contrapporre la ragione alla fede, pur serbando 
pari i diritti delibimi rimpetto all’altra. Nella seconda metà e 
sullo scorcio del secolo, la ragione e la scienza vengono via via 
sempre più a soprapporsi alla fede, il libero pensiero alla tra­
dizione, a segno che, come dice il Treitschke, il sapere appa­
risce ora quasi più sicuro del credere, mentre nel medio evo lo 
dottrine della Chiesa aveano dato l’unica stabile norma a cui 
s’atteneva il pensiero. In Inghilterra, dopo i fervori reli­
giosi del grande moto rivoluzionario, nella reazione clic
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seguì sotto Carlo II ai rigori del Puritanismo, e che fu 
opera principalmente dell’aristocrazia, quando, al dire del 
Macaulay, tutto ciò elio i Puritani ipocriti aveano venerato 
fu preso a scherno, un grande rilasciamento nei costumi e 
un profondo -spirito d’incredulità prevalsero, specie negli 
uomini di mondo e in Corte, in mezzo al prosperare ilei 
commerci e delle industrie, al crescere degli agi e della 
ricchezza nazionale e al favore in cui vennero le scienze 
naturali. L’Inghilterra fu d’allora in poi, dice il Lange, il 
2>«esc classico del materialismo, rimanendo però pur sempre, 
ciò che è da vero notevole, intimamente ortodossa, e non 
solo- nella coscienza del suo popolo, fedele anche oggi al

, Protestantismo, ma altred nella niente dei più insigni 
scienziati di quel tempo. Pasti citare qui tra  gli altri il 
Boyle e il Newton, che recando nel concetto della natura e 
delle sue leggi le dottrine meccaniche dell’IIobbes, si ser- 

( barono, però, sinceramente fedeli al deismo religioso. Questa 
' singolare unipnq del più intimq rispettò-allé credènze tra-

, dizionali coll’audace libertà dell’esame critico è propria, in' 
special modo, della filosofia speculativa inglese, che non mi 
pare abbia rinunciato allora, come vorrebbe il Lange, a 
una larga efficacia pratica sulla vita intellettuale e morale 
della nazione, se io guardo a quella esercitata, sino nel 
loro primo apparire, dalle dottrine del Locke. Già Bacone 
aveva detto : « leves gustus in philosophia movere fortasse 
ad atheismum, sed pleniores haustus ad religionem reducere. » 
Anche il deismo dell’Herbert, pur così risoluto, com’era, a 
fare delle verità della religione naturale il criterio e la 
misura delle dottrino rivelate, non aveva mai negato del 
tutto nè queste nè il principio loro. L’Hobbes solo, che fu 
certo la mente più ardita e più rigorosa del suo paese e 
per più rispetti può dirsi il fondatore della filosofia in­
glese, era andato sino a togliere alla religione ogni intima 
verità e ragion d’essere e ne aveva fatto una cosa o, me­
glio, un arnese di stato. Ma in ciò egli non ebbe seguaci 
nè tra ’ filosofi contemporanei nè tra quelli del secolo suc­
cessivo. Il Locke stesso, per opera del quale l’empirismo giun­
ge a prevalere assòluto nelle scuole inglesi, sebbene col suo 
esame del valore e dtdl’origine delle nostre cognizioni apra 
sempre più la via a sindacare liberamente i veri della re­
ligione positiva, professa d’attenersi sempre alla loro con­
formità colla ragion naturale, e nel suo libro Sulla ragionevo­
lezza del Cristianesimo afferma la necessità della rivelazione 
e non nega il miracolo.

Del resto, cotesto temperato razionalismo, elio in tutto 
il secolo XVII e nel XVIII costituisce il fondo della filosofia 
inglese, privo, come pure è, di quel calore di sentimento 
religioso e mistico che più tardi ebbe in Germania, serba 
tuttavia comune col Cristianesimo ciò che n’ è il fonda­
mento principale: l’idea di una mente suprema creatrice 
delle cose, e quelle di una vita „futura, ili un ordino e 
di un disegno provvidenziale; i principii del teismo. La 
filosofia, venendo così a prendere rispetto alla fèdo quel­
l’ufficio d’iniziativa e quel primato, che questa aveva te­
nuto su lei durante tutto il medio evo, se la lascia pure 
venir dietro per una via propria, non negando eh’ essa 
possa camminare da sè e incontrarsi colle conchiusioni della 
scienza; e sa rivendica a sè il diritto di precederla, lo fa 
sempre colle più grandi proteste di rispetto e di sommis­
sione. Non è più, per adoperare qui una bella immagine 
del Kant, l'ancella che va dietro alla teologia per reggerlo 
lo strascico; è invece quella che la precede portando una fiac­
cola per insegnarle la via. Il pensiero filosofico, lasciato inte­
ramente a sè stesso, ha fatto suo tutto ciò che prima era il 
soggetto della teologia naturalo e rivelata in ordine ai pro­
blemi del principio, del fine e dell’essere delle cose e della vita, 
e vi esercita sopra un'assoluta libertà d’esame critico; ma

quei problemi se li propone tuttavia nel modo stesso o per 
gli stessi motivi intellettuali e morali elio sono comuni anche 
alla coscienza religiosa, e che trovano tuttora la loro piena 
soddisfazione solo nell’accordo di questa colla ragione spe­
culativa. Quell’abito di temperanza che la mente inglese 
ha recato in ogni tempo nel sindacare le tradizioni, nel sag­
giare i fondamenti dell’ordine morale e civile, la trattiene 
ancora innanzi a quelle negazioni assolute a cui preci­
pitò la filosofia francese del secolo decimottavo cogli Enci­
clopedisti e col materialismo del Lamettrio e dvll’IIolbach.

Due altre cagioni concorrevano, al tempo stesso, a far 
consentire le dottrine della filosofia inglese coi principii 
del Cristianesimo. Una era il Platonismo che anche dopo il 
Cudworth prosegue a informare le speculazioni dei filosofi 
più fedeli alla tradizione, suggerisce al Clarke i principii del 
suo sistema teologico-inorale, e spira tuttavia, se posso dir 
così, nell’Etica sperimentale del conte di Schaftesbury, in quel 
ridurre ch’egli fa i nostri giudizii morali a un;|, specie di 
Isenso e di gusto di ciò che è buono e retto, e la scienza 
morale ad un'Estetica dei costumi. L’altra cagiono è la parte 
importantissima che ebbero, per quasi due secoli, nelle dot­
ti-ine inglesi le controversie intorno all’origine e alla natura 
dei sentimenti e dello affezioni disinteressate e del concetto 
il’obbligaziono. Tutt’e due le scuole, che allora tengono il 
campo, pur dissentendo nell’originare l’una le idee morali 
da un intuito o da un senso istintivo del buono, l’altra nel 
farne invece un prodotto dell’esperienza o dell’abitudine, 
convengono, però, nel dare all’uomo germi originali o al- 
almeno attitudini innate al bene proprie della sua natura, 
e per cui egli, operando in armonia con sè stesso e cogli 
altri, si conforma spontaneamente ad una legge d’ordine 
universale. Alla fedo in quest’ordine e in Dio creatore par­
tecipano deisti e materialisti, non esclusi 1’ Hartley e il 
Priestley. I principii direttivi dell’Etica sostenuti dai filosofi 
della scuola sperimentale, quali la benevolenza, il gusto e il 
senso morale o la simpatia, proposti dal Cumberland, dallo 
Schaftesbury, dall’ Hutche-on, dallo Smith, riescono, non 
meno del concetto dell’immutabilità assoluta dei veri mo­
rali, professata dal Clarke, a una dottrina ottimistica pene­
trata ancora dallo spirito del teismo cristiano. Quest’offi- 
mismo è, a confessione di tutti gli storici della filosofia, la 
nota dominante, in quel tempo., in mezzo all’infinita varietà 
delle dottrine morali inglesi, e dal Leibnitz in poi ha 
un’eco in Germania durante tutto il secolo XVIII. La 
poesia concorre aneli’ essa ad esprimerlo, e n’è prova il 
Saggio sull'uomo del Pope, ispirato dalla Filosofia dolio 
Schaftesbury. Jl primo fiero colpo, avventato dalla critica 
filosofica contro il teismo c contro l'idea ‘di un ordine prov­
videnziale, che u’è il fondamento, venne sullo scorcio del 
secolo XVH da Pietro Bayle, in cui s’accennano già tutte 
lo tendenze scettiche e negative delle dottrine posteriori. 
Sollevando contro l’ottimismo del Leibnitz ,e delle scuole 
inglesi il problema dell’esistenza del male, come di un’in­
tima dissonanza che turba l’armonia dello coso, il Bayle, 
sotto colore di difendere la fede, cominciò a scalzarla dalle 
radici. Egli previene già nella sostanza, andando innanzi 
di molti anni uH’lIume, le obbiezioni mosse contro il teismo 
dal filosofo scozzese o più tarili dallo Schopenhauer ; e per 
la sua critica sottile e per le conseguenze pratiche a cui 
essa mena diritta neU’orilino morale e civile, è uno dei 
primi anelli che congiungono la filosofia inglese a quella 
dello scuole francesi del secolo decimottavo.

Due sono adunque le grandi riviere madri in cui la 
fiumana del Razionalismo europeo scorro dal Rinascimento 
e dalla Riforma verso i nostri tempi. Uscito dalla doppia 
sorgente della Filosofia moderna, in Inghilterra ed in Fran­
cia, procedono quasi affatto divise durante il secolo XVII,
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por poi congiungorsi, sull’entrare del XVIII, nello scuole fran­
cesi o sboccare con tutta la piena delle loro acque nella Ger­
mania del Lessing, dell’Ilerdor e del Kant. Nell’indole di queste 
duo serio di dottrine si conserva intero, per più di due secoli, 
il carattere della mente inglese b franceso. Al di là della 
Manica ò un ricercare continuo, uno studio dei fatti e dei 
particolari, una fiducia, sempre crescente, nel valore del 
metodo sperimentale, dell’analisi e dell’induzione e insieme 
colla libortà dell’esame scientifico, sempre una gran cura 
di non farlo urtare nei principii direttivi della vita morale 
e civile. Quel sicuro intuito delle cose morali e di ciò che è 
in fondo agli animi umani, felicemente contemperato negli 
ingegni inglesi col senso pratico e politico, li fa rifuggire 
sempre dai sistemi troppo astratti e,assoluti, li tien fermi 

! , in un .empirismo psicologico, rimasto sino a noi la tradi­
zione filosofica più costante nella patria dell’Ilume, di James 
e di John Stuart Mill, i (

/ A. AJ contrariòj l’indole inquieta,' frettolosa della <,mente ,
( franceso, '^passionata del nuovo, soccorsa nel ragionare 

serrato, sintetico, a cui teud'e assai più che non al lento e 
cauto osservare, dalla struttura propria di quella lingua, 
dà allo dottrine della scuola Cartesiana e alla filosofia dtd 
secolo XVIII tutt’altra impronta: quella di un procedere, 
se posso dir così, sempre in linea retta, sotto l’impulso «l’una 
logica a tutta oltranza, che va da certi principii a tutte le 
conseguenze loro, qualunque possa esserne il valore o l’ef­
fetto pratico, la conformità o l’assoluta opposizione al pas­
sato. N la vera forma genuina «lidia deduzione mate­
matica e geometrica, che, dal Cartesio in poi, vien tra t­
tata come unico istrumento del pensiero anche nella Fisica, 
ed espressa nel suo maggior rigore dallo Spinoza, penetra 
ogni parto della filosofia sino all’esame ch’egli fa della, na­
tura degli affetti umani, considerati daini, sono sue parole, 
come se fossero linee,, superaci o corpi. Il metodo di «pin­
ato filosofare, essenzialmente dominatine, viene così ad es­
sere tutto quanto uno svolgimento dottrinalo di ciò elio 
s’ accoglie in germe nel contenuto logico di pochi concetti 
generali astrattissimi, in cui il pensiero confida di poter 
cogliere senz’altro la realtà delle cose; metodo che da pre­
messe a priori e da postulati meramente teoretici menerà 
dritti i filosofi francesi del secolo XVI11 a voler porre in 
luogo delle istituzioni e dello credenze, cb’erano il prodotto j 
storico di tradizioni secolari, quei loro vaghi ideali di go- j 
verno e di religioni conformi a un primo sfato di natura 
non mai esistito. Questi saranno, ò vero, gli ultimi eccessi 
della critica filosofica franceso, ma le primo mosse della 
grande rivolta contro il passato, che poi scoppiò sulla piazzu 
della Bastiglia, erano già tutte nella dottrina del Cartesio, o, 
meglio, nello stato di mento e d’ animo in cui egli vi uvea 
posto mano, nella risolutezza eollaquale l’Autore delle Medita­
zioni aveva voluto rompere ogni vincolo della tradizione filo­
sofica, e, per via di quella sua finzione del dubbio metodico, 
isolarsi quasi dalla fede istintiva, comune a tutti gli uo­
mini, nella realtà dol mondo sensibile e di noi stessi. Anche 
le circostanze esterno della vita del Cartesio o dei più tra i 
suoi segnaci erano stato conformi a quest’attitudine di asso­
luta ribellione al passato cli’è propria indie dottrine loro. Tra­
scorsa la prima gióventù fra le armi, egli aveva vissuto per lo 
più in solitudine, nascosto agli occhi di tutti nella sua stessa 
patria, ovvero esule volontario in Olanda e in Svezia; e dopo 
di lui o nei chiostri dell’Oratorio col Malebranche o a l'orto 
Reale col Nicolo e coll’ Arnauld o nella cameretta di Bene­
detto Spinoza all'IIaag, la filosofia cartesiana seguita ad es­
sere tutta, si può diro, una filosofìa di solitari, di «pie’ solitari 
die meditando operano, perchè il loro pensiero, so non è 
nato in mezzo all’azione, è, però, una grande azione esso 
stesso. I principali filosofi inglesi, da Bacone o dall’llobbes

al Locke e all’lIurne, fino quasi ai nostri giorni, sono invece 
uomini di mondo o di affari ; meditano e scrivono in mezzo 
alle faconde politiche, o nel riposo «lupo una gioventù o 
una virilità spes«; «piasi interamente in quelle, e ideimi tra 
di essi, per esempio, il Locke, Inumo dalla discussione occa­
sioni o impulsi a concepire le loro opero migliori.

Il divario notato sin qui tra le due forme «lei Raziona­
lismo europeo, si vede più in particolare nel modo in cui 
l’una e l’altra scuola tenta il problema capitale di questa 
età della filosofia, il problema dei limiti, dell’origine e na­
tura delle conoscenze umane. E noto a «pianti ne sanno la 
storia come prima dell’ Hume e del Kant 1’ aspetto, in cui 
la riflessione filosofica, aveva preso a considerare il feno­
meno della conoscenza, fosse «piello del dominatiselo, che 
nell’atto d’esaminare gli elementi e l’intima struttura delle 
nostre idee, di ridurle, con fina analisi, alla loro origine u 
di definirne i limiti e la portata, ciò che avean fatto il 
Cartesio, o il Locke, non dubitava, .però, dçlla l«p-o assoluta 
veracità, che è (guanto dire, della loro immediata relazióne 
coll’essere delle cose nè che «piestesi specchiassero genuine, 
tali quali sono in se stesse, in tutti o almeno in alcuni tra 
i nostri concetti e tra le nostre percezioni. In questa lede 
nel viilore oggettivo del conoscimento, ingenita in noi, si 
accordavano così il Cartesio, che chiedeva alle idee un’unica 
garanzia di veracità, la loro evidenza, come il Locke, elio 
domandò loro, per di più. la fede di nascita, l’attestato au­
tentico della loro origine e volle sapere come dalle nostre 
prime impressioni sensate esterne e dallo prime esperienze 
interne ermi nate, cresciute e pel lento lavoro dell’intelli­
genza e della ragione divenute adulte. Il punto in cui le 
dottrine «lei due filosofi cominciano a dissentire, è il con­
cetto ch’ossi hanno della natura e dei limiti del conosci­
mento. Pel Locke questo deriva, com è noto, ogni suo ele­
mento dal senso esterno e dal senso intimo, da quella ch’egli 
chiamò riflessione; non è, in sostanza, so non percezioni-, 
intuizione sensata, esperienza. Le idee più generali e più 
astratto sono per lui solo il prodotto del concorso e delle 
relazioni delle idee semplici, cioè, «lei dati del senso. Secondo 
il Cartesio, la conoscenza è tutta nel pensiero, che costi­
tuisce l’essere e il fondo del nostro spirito. Essa ha, bensì, 
«fili senso piirte dei materiali, su cui si esercita, e degl’im­
pulsi, che hi destano; ma non si rivela intera e non ha i 
suoi principii o l esser suo vero che indie idee della ragione, 
superiori all’esperienza, connaturate alla nostra mente, e 
che, però, non le debbono la loro origine e sono («piale per 
esempio, l’idea «li Dio) effetti di altre cause operanti in noi 
e su di noi. In tu tt’ e due questo dottrine c’era un pre­
supposto falso. Esse, facevano della nostra mente un che 
passivo, un recipiente e nulla più ; non lo davano nell’opera 
did conoscere altra parto che «piella d'associare insieme 1«; 
sensazioni e le impressioni, di scorgerne i nessi,; di ac­
cogliere in sé, «piasi raggio di luco venuta dall’alto e lam­
peggiante in nui, l’evidenza delle idee insite nel nostro spi­
rito. Quello che poi doveva essere il punto centrale, acni 
la filosofia moderna avrebbe vólto tutto lo sforzo «Iella sua 
critica, il concetto, oggi confermato «lalla scienza, d’iin’in- 
tima attività, «fumi o più funzioni, originali al senso e al 
pensiero, per cui essi, accogliendo in se', secondo le loro 
leggi, i materiali dell’esperienza, vi imprimono una forma «; 
una sintesi propria, sfuggo alle indagini «ielle due scuole 
dommatiebi; anteriori al Kant. L’una e l’altra confusero, 
corno bene osserva K. Fischer, la teppe col fatto della co­
noscenza, i dati cogli atti originali ch’essa presuppone in­
nanzi a sè nel conoscente.

E nondimeno la dottrina che il conoscimento non sia 
alcunché dato a noi interamente coi materiali empirici clic 
lo compongono, e nè pure qualcosa «li helfe fatto, «li già

(Voi. 7-, N* 177
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compiuto in certe prime notizie originali, ma ch’osso sia, 
invece, preformato in noi nelle leggi della, coscienza umana, 
e giaccia quasi sopito in germe nelle nostro prime attitu­
dini e disposizioni al percepire e all’intendere, dallo quali 
si venga poi come destando e si svolga su su all’occasione 
o per opera dell’esperienza, questa dottrina s’accenna già. 
nel’ Leibnitz. E noto ch’egli concepiva lo spirito, alla pari 
delle altre monadi, delle quali, secondo lui, è composto l’u­
niverso, come una forza potenziale, che tende all’atto,

* la qual senza operar wo« è sentila, » 
e ha, quindi, in sè, allo stato d’ inconsapevolezza, certe 
priiqe naturali predisposizioni al conoscere, certi principii 
o germi di cognizione, da cui poi all’occasione dell’esperienza 
rampollano le nostre percezioni e lq nostre idee. Il celebre 
adagio, contrapposto dal grande filosofo di Lipsia alla dot­
trina del Locke: « niente essere nell’intelletto, che prima non 
sia stato ne’ sensi, niènte, fuorché, però, l’intelletto stesso, » 
segna già nella storia delle rioercho intorno all’origine delle 
nostre idee pna via media tra l’empirismo inglese e l’innnti-r 
sino cartesiano, la stessa via che poi colla Critica della Jtagion 
pura sale lino a conciliare le due dottrine contrarie e ad 
integrarle componendole ad unità più alta e più vera.

Il Leibnitz recò, del resto, in ogni parte della filosofia 
cotesta tendenza largamenteconciliatrice e unificatrice, ch’era 
nell’indole della sua mente universale e di quella della sua 
nazione, e che fece di lui il vero fondatore della filosofia, 
tedesca. Chi volesse applicargli quel suo detto bellissimo, 
esprimente uno tra i concetti dominanti del suo sistema, 
che, cioè, ogni monade è chargée du passé et grosse de Va- 
venir, potrebbe dire che in lui, sommo tra i dotti del suo 
tempo, raccoglitore d’ogni tradizione, erudito e storico non 
meno che filosofo, s’accenna già e si presenta tutta la filo­
sofia tedesca (Aufklärung) del secolo XVIII, anteriore al 
Kant. L’attitudine d’arbitro e di mediatore, ch’egli prende 
nella sua dottrina del conoscimento appetto a quelle della 
scuola inglese e francese, e, al tempo stesso, innanzi alle 
principali controversie religiose e politiche dell’età sua, e. 
accogliendone in mente tutto il sapere, tenta di comporlo 
a sintesi nuova, esprime già in so quello che a me pare il mag­
giore ufficio compiuto dalla Germania nella storia del pensiero 
moderno : raccogliere e comprendere con diligenza i fatti e 
guardarli dall’alto alla luce di speculazioni ardite. Fisico, mec­
canico, matematico, egli contende al Newton la gloria d’avere 
scoperto il calcolo differenziale; uomo di stato, seppe recare 
nella politica il senno pratico e l’elevatezza dei concetti. 
Ma la sua più vera gloria mi par quella d’essere stato il 
primo maestro e educatore del popolo tedesco. La Germania 
usciva allora sfinita, corrotta, impotente dalla guerra de’ 
trent’anni, o avea bisogno di riannodare il filo interrotto 
dello sue tradizioni intellettuali por poi prender parte alla 
vita comune della cultura europea. 11 Leibnitz diceva non 
esser rimasta ai tedeschi dei suoi tempi altra facoltà all’in- 
fuori di quella dell’imparare ; ma intanto egli sentì che, solo 
imparando da tutti i tempi e da tutti i popoli, e più e me­
glio d'ogni altro, avrebbe potuto, come potè di fatto, pen­
sar da sè e insegnare a tutti cose veramente nuove. E la 
Germania lo imitò ed ebbe da lui, nell’ordine del pensiero, 
il primo impulso a quella sua grando opera deli' assimilare con 
originalità, così propria un tempo alle nazioni latine, e elio 
l’Italia oggi mostra di voler riprendere con fede, senza dar 
retta a chi le va declamando vuote frasi sulla necessità di 
far da sè, di non abbeverarsi a fonti straniere", come se il far 
da sè escludesse e anzi non supponesse, anche in un popolo 
ingegnosissimo, qual’è il nostro, l’iinparare dagli altri quello 
ch’egli non sa, e che, durante il suo sonuo più che secolare, 
fu da , loro acquistato, vegliando e lavorando, al patrimonio 
comune della scienza. Giacomo Bakzellotti.

U N A  R A P PR E S E N T A Z IO N E  C E L E B R E  
NEL TEATRO BARBERINI 11039,.

La celebrità della rappresentazione che (pii mi faccio a . 
ricordare, viene in gran parte dal fatto dell’essere magni­
ficata in una lettera di Giovanni Milton, il quale in data 
30 marzo 1G39 scriveva da Firenze a Luca Ilolstenio. **

«.... Tum nec aliter crediderim, quam quae tu de me 
verba feceris ad praestantissimum Cardin. Franc. Barbe- 
rinuin, iis factum esse ut cum ille paucis post diebus àz:óao.a 
illud Musicum magnificentia vere Romana publice exhiberet, 
ipse me tanta in turba quaesitum, ad fores expectans et 
pene mano prehensum persane honorifice intro admiserit. 
Qua ergo gratia cum illum postridie salutatum accessissem, 
tuto idem rursus is eras, qui et aditum mihi fecisti et 
colloquendi copiam ; quae quidem cum tanto viro, quo, etiam 
in summo dignitatis fastigio, nihil benignius, nihil huma­
nius pro loci et temporis ratione largiuscula profecto potius 
erat, quam nimis parca. » ' ' '

, La data, il genero ed i particolari della festa musicale 
cui il Milton assistè, offerta al pubblico net Palazzo Bar­
berini magnificentia vere romana, si cercherebbero inutilmente 
nelle molte biografie del poeta inglese, quantunque alcuni 
dei biografi non si peritino di affermare che appunto in 
quella circostanza il Milton fece la conoscenza di Leonora 
Baroni, la cantatrice da lui immortalata con gli epigrammi 
Ad Leonoram lionate canentem. E difficile determinare quanto 
sia di vero nella relazione amorosa che si vuole esistita 
fra il Milton e la Baroni, ma in ogni caso l’amore non potè 
avere origine dall’incontro nella fesia del Palazzo Barbe­
rini. Difatti la Leonora non fu della festa nè come cantante 
nè come spettatrice per la buona ragione che le donne 
erano bandite tanto dalla scena quanto dalla sala. Per lo 
dame romane e forestiero si destinavano nel Teatro Barberini 
serate speciali e lo dame dovevano intervenire coi loro ma­
riti. Nel 1639, la Baroni era ancora zitella; quindi non 
ammissibile allo riunioni nei Palazzi dei Principi romani, 
quand’anco per la sua condizione sociale avesse potuto im­
pancarsi fra le dame, come più tardi n’ ebbe la ridicola 
pretesa.

I particolari della festa di cui parliamo, finora ignorati, 
sono riuscito a rintracciarli negli Avvisi di Roma dalla rac­
colta Urbinate e in un dispaccio di Massimiliano Monte- 
cuccoli residente estense a Ruma trovato nell’Archivio di 
Modena, grazie alla ricerca cortesemente fattane dall’egre­
gio direttore signor Foucard che me ne ha favorito l’estratto. 
Pubblico qui questi due documenti, i quali, oltre l’attraenza 
della curiosità storica, hanno il merito di meglio determi­
nare un punto della cronologia biografica del Milton, la data 
cioè della sua partenza da Roma. Il barone Reumont nello 
studio Milton c Galileo *’ dico che il Milton giunse a Fi­
renze reduco da Roma, verso la metà di febbraio 1639. Era 
partito da Firenze per Siena alla fine di settembre 1638 e 
di lì per Roma ove soggiornò due* mesi prima di recarsi a 
Napoli, e quindi di nuovo per un tempo più o meno lungo 
ritornato da Napoli. Or bene, questo secondo soggiorno che, 
secondo il Reumont e fors’anco secondo il Masson *3 e lo 
Stern, dai quali pare che egli attinga, dovrebbe aver 
avuto termine coi primi di febbraio, durò invece fino ai 
primi di marzo, e forse a tutto il carnevale, cho nel 1G39 
finì il dì 8 marzo.

Ove non si ammetta la permanenza del Milton a Roma 
per lo meno fino agli ultimi di febbraio, data della rappre­

si Thi: John Milton liistorical, politicai and miscellaneous. — Loll­
ii in, IG53

** Archiaio storico, G Dispensa dol 1877.
*’ Vita ilei Milton. — Londra, 18G9, 1871, 1873 o suec.
** Milton ed il mio tempo. — Lipsia, 1877 0 slice,
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sentazione nel Teatro Barberini, i cui particolari recheremo 
qui appresso, resterebbero senza spiegazione le parole di 
lui nella lettera nll’llolsteniy circa la festa musicale data dal 
cardinal Francesco alla quale assistè. Difatti feste musicali 
nel palazzo Barberini tanto magnifiche e con tanto concorso, 
(tanta turba) come quella celebrata dal Milton, si capisce 
che non ve n’erano spesso. Conoscendo lo usanze romane 
di quel tempo, si può anche dire che ve n’erano soltanto 
nell’ultimo periodo del carnevale. Oltre di che, è certo che 
negli ultimi mesi del 1638 e nei primi del 1G39 non vi fu­
rono in casa Barberini altre feste che quella della fine di 
febbraio. Questo punto lo posso affermare sicuro di quel 
che dico. ’ ’

Del Teatro Barberini, aunesso prinçipesco del Palazzo 
veramente regale costruito allu Quattro Fontane, ho parlato 
altrove. * Inaugurato nel 1631 coirla rappresentazione del 
S. Alessio, melodramma di Mons. Giulio Rospigliosi, il futuro

,p. j, , • Clemei|te'IX,1 posto, ju  musica dç, Stefano 1 Lapd|( romano, 
musico dellja Cappella papale,e cherico beneficiato nella Ba­
silica di' S. Pietro, ** ebbe quàsi ogni’ carnevale degli anni 
suecssivi fino ai disastri burberiuiani uno spettacolo nuovo 
sempre appartenente al genere che oggi si chiama Opera- 
bullo. Mons. Rospigliosi era il poeta ordinario del Teatro 
Barberini; cambiavano i compositori della musica, ma il 
librettista fu sempre lui, che scrisse anche il melodramma 
del 1639 intitolato Chi soffre speri, posto in musica da 
Virgilio Mazzocchi e Marco Marazzoli.

Ma veniamo ai particolari della rappresentazione. Co­
mincio col Dispaccio del Montecuccoli al Duca di Modena 
in data 2 marzo 1639:

« Ser.mo Principe e Padron mio Col.tno
» Rieri fui alla commedia Barberina, introdottovi con ter­

mini d’ogni maggior benignità dal sig. Cardinale Antonio, 
che stava in persona alla porta, per una grandissima calca, 
che vi era, e non sol io ma tutti quelli che erano in mia 
compagnia.

» Essa commedia per l’ampiezza d’un salono a terreno 
in cui fu rappresentata, per la vaghezza della scena, per 
la varietà, bizzaria e richezza de’ vestiti, per l’esquisitezza 
do’ recitanti, e musici, poiché nessuno recitò elio non fosse 
tale, per la novità et artificio dello prospettive, le quali 
furono due, cioè una fiera dove intervennero fino un carro 
tirato da buovi, una lettiga condotta da muli con una per­
sona dentro, uno sopra un cavallo elio la seguitava et ogni 
cosa vera e viva; Et un’altra che figurava la parte del 
palazzo del medesimo sig. Cardinale Antonio, elio guarda 
nel suo giardino, o dove per ordinario si giucca alla pillotta. 
In ambi due appariva'una grandissima quantità, e varietà 
di gente, di carrozze, di cavalli, di lettighe, di giocatori 
da pillotta o di spettatori.

» Vi fu audio un’improviso imbrunimento d’aria con 
lampi, tuoni, et un fulmine, che passò per la scena, e suc­
cesse parimente grandine, e pioggia.

» Inoltre un’abbatimento di sedici con spade e pugnali 
furiosissimo, e grandemente iinmitante il vero. Il sig. Card. 
Barberino et il sig. Card. Antonio travagliarono assaissimo 
per accomodar quanta più gente fusse possibile, o si figura, 
ch’ascendessero a 3"’ e cinquecento persone.

» S’ò latta due altre volte, o si replicherà egualmente.
* Qui annessa invio a V. A. S. la narratione in stampa. » ***
Disgraziatamente questa Narrazione a stampa senza 

dubbio distribuita a tutti gli Ambasciatori e Residenti 
egualmente che a molti altri personaggi, non l’ho potuta

* Appondico del giornale VOpiiiìvne li. 73. del 1881.
** La partitura è stampata, Roma, Masotti, 1031.

*+* Arefiivio di Stato iu Medium, Cancelleria Ducale, dispacci da Roma

scoprire in nessuna Biblioteca di Roma e hc n’è falla inu­
tilmente ricerca non solamente nell’ Archivio di Modena, 
ma anche in quelli di Firenze, Venezia, Torino ecc. Meno 
male che alcuni altri particolari li abbiamo dagli .levisi di 
Roma nei seguenti termini:

« lioma, li 5 marzo 1(139.
» Il sig. Card. Barberino, domenica sera nel palazzo vi­

cino alle Quattro Fontane fece rappresentare in musica una 
bellissima comedia intitolata, Chi soffre speri, la «piale an­
corché duri per lo spatio di 5 bore nondimeno pare a’ spetta­
tori un momento tanto è Fece.» de recitanti, ricchezze d’habiti, 
vaghezze delle scene, et mutatione d’intermedii apparenti tra 
quali è maravigliosa l’apparenza della fiera di Farfà così ben 
disposta che contiene artisti et mercanti d' ogni sorte, che 
parlando in musica vanno procurando di vendere le merci, 
et opere loro, ma di più vi vengono alcuni mercanti à Ca­
vallo parimente veri, vi si vede parimente il passaggio di 
Carrozze et il corso d’un,,palio, et infine l’effetto,,che fa, il . 
sole quant i tramonta, et nell’est.0 intermedio si vede l’ap­
parenza del giardino del jnedemo Palazzo de sigg. Bar­
berini con il gioco della Piletta, passaggio di Carrozze, Ca­
valli, et lettighe, et cose simili che recano gran stupore tal 
elio universalmente è stato stimato artificio raro et meglio 
inteso di quanti mai ne siano stati veduti iu questa Città. »

Vi è nella Biblioteca Barberini la partitura manoscritta 
del Chi soff'rc speri, ma il libretto non si trova nè lì nè al­
trove, nè manoscritto, nè stampato. Ricostruire il poema 
compitandone lo parole ed i versi fra le righe della musica 
sarebbe difficile assai, tanto più che mancano anche, inolili 
dei personaggi. Peccato! Ove il melodramma Chi.soffre speri 
fosse a noi pervenuto, oggi l’acume critico potrebbe eser­
citarsi nell’investigare so anche di tale componimento si trovi 
qualche reminiscenza nel Paradiso perduto, cui il Tiraboschi 
ed altri barbassori italiani del secolo passato oppongono 
l’Angclida del Valvassone o l’/lduiiio dell’Andreiui nei quali 
discoprono l’idea madre di alcuno dello più originali fanta­
sie iuiltoniauo.

Il Montecuccoli racconta nel suo dispaccio al duca una 
scenetta olio procede lo spettacolo scenico, la quale ha la 
sua importanza come indizio dei costumi del tempo in 
generale o delle maniere del cardinal Antonio in particolare. 
— « Mentre io et molti altri —scrive il Residente estense 
—• stavano passeggiando in un cortiletto dove il sig. card. 
Antonio mi haveva detto che mi contentassi trattenermi 
finch’egli havesse accomodato la gente di minor conto per 
poter poi dar luogo miglioro a me et a chi era meco, lo 
vedemmo di lì a poco entrare nel salone et quasi subito 
uscirne con uno che si andava spingendo innanzi et bra­
vandogli aspramente o sentii in particolare che gli disse: 
t ’ insegnerò ben io di far l’ insolente ; e poi di suo pugno 
lo battè assai forte con un bastone che haveva iu mano e 
furono cinque o sei colpi. Il percosso era giovane di 25 anni 
incirca di buonissimo garbo e con vesto lunga e di seta. 
Entrato poi -aneli’ io dentro vidi arrivare nel salono il sig. 
card. Barberino (Francesco) il quale andato a banco per 
banco et con modi Immanissimi, e di somma cortesia, fece, 
per quanto era possibile, stringer ognuno, che fu cagioue, 
che vi capirono da 600 persone di più ».

Si può congetturare che il Milton, ad fores expectant, 
fosse fra i molli altri che stavano nel cortiletto insieme a 
Raimondo Montecuccoli; se vide la descritta scenetta di un 
cardinale, di Santa Chiesa, per di più padrone di casa, che 
bastona uno dei suoi invitati mettendolo alla porta, deve 
essersi fatto una idea molto precisa circa l’energico carat­
tere di Antonio Barberini. Nella lettera all’ liolsteino nou 
lo nomina neppure, sebbene, da quanto dice il Moutecuc- 
coli, possa arguirsi che a ricevere gli invitati fosse lui e
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non il cardinal Francesco. A delucidazione poi delle esa­
gerate cortesie di quest’ultimo verso il Milton, rigido pro­
testante e, fin d’allora ed anche a Roma, senza ritegno nei 
suoi discorsi anti-cattolici, basti ricordare che fra le illu­
sioni barberiniane vi fu anche quella di una riconquista 
dell’Inghilterra al cattolicismo. Ma è assai che il Milton 
non discoprisse nelle carezze del cardinale grazioso e benigno 
il secondo fine della propaganda. A. Ademollo.

BIBLIOGRAFIA.
Minna di Barnhelm, commedia in 5 atti di G. E. Lessino, 

versione dal tedesco di Adkloiii Ferrari-Aggradi. —
i Milano, Treves, 1881.

Di quanta importanza siano per la storia del teatro
tedesco le commedie di Lessing, s’ intende solo dal consi­
derare che prima di lui il teatro in Germania era umiliato 
fino ad esser cosa da saltimbanchi e non da letterati, e che 

i , iil Lpssiug fu uno dei più efficaci e potenti riformatori di 
' esso. Già il Gottsched nella metà dello scorso secolo aveva 

consigliato la riforma e combattuto per essa; ma chi con 
l’esempio e con l’opera la iniziò veramente, fu il Lessing, 
al quale bì devono tra molti altri lavori o il Laocoonte e
['Emilia Gallotti e questa Minna di Barnhelm della quale 
già l’IIeinrich ebbe a dire « che era un dramma borghese 
nel quale il Leasing trasporta i nobili sentimenti o lo si­
tuazioni patetiche che il nostro decimosettimo secolo e i 
suoi copisti credevano esser propri dei grandi personaggi 
soltanto ». Questi drammi però del Lessing, se non c’ in-

X ganniamo, risentono un poco dello stentato, come accade 
sempre in lavori che iniziano una riforma; ci si vede molto 
lo studio e l’artifizio, e se anche condotti con tutte le re­
gole dell’arte e inappuntabili quanto al modo di loro strut­
tura, mancano però di quel brio, di quel fuoco, di quella 
vita che s’incontra bene spesso in opere assai meno per-

, fette, o che è tutto e a tutto supplisce, anche ai difetti 
. gravi. Si dice che il Lessing, a proposito della sua Emilia 

Gallotti, quando uno gliela lodava come perfettamente re­
golare, rispondesse da quel lino critico che era: « Ah! pur

J troppo si vede ch’è regolare ! »
Qui però non siam chiamati a giudicare della commedia

del Lessing, ma bensì della traduzione che ne ha fatta il 
sig. A. Ferrari-Aggradi. L’impresa era ardua anzi che no; 
pia il traduttore se n’è cavato assai bene, rimanendo fedele 
al testo e nello stesso tempo dandogli una veste italiana 
conveniente. Precede anche una breve introduzione sulla 
vita e sulle opere del Lessing. Ma quella stessa stentatezza 
e mancanza di moto, di vigore, di brio che notavamo poco 
fa, si riscontra anche qui nella traduzione. Si vede che il 
traduttore, preoccupato della parola e della frase, "non ha 
potuto che riprodurre la frase e la parola tale e quale, nò 
ha saputo crear nuovamente nell' italiano quello che legge­
va nel tedesco. La sua traduzione quindi, per quanto fedele, 
ben fatta, accurata, coscienziosa, è un poco sbiadita e riesce 
alquanto fredda.

Pietro Dona, Tunisi. — Padova, tipografia del Seminario,
1880.
Scritto senza pretensioni letterarie nè intondimenti com­

merciali, questo libro s’è improvvisamente trovato ad essere, 
come bì dice, d'attualità. E non è male: meglio questo, ad 
ogni modo, che qualche cervellotica e spropositata descri­
zione di chi non ha veduto l’Africa se non su le carte geo­
grafiche; di chi per mestiere, non appena sente rumoreg­
giare la fama intorno a qualunque cosa o persona, vi" sciorina 
sopra un libro, lavorando di mosaico su gli spropositi dei 
più recenti “giornali. Il prof. Dona, invece, mettendo a pro­

fitto i troppo brevi ozii delle ferie pasquali nell’auuo passato, è 
corso fino a Tunisi; e quel che ha veduto, nella breve visita, 
ha scritto: raccogliendo così le impressioni suo d’uomo colto, 
d’osservatore acuto e d’artista in un libro, come questo di 
cui parliamo, piacevole ed utile. Dei suoi pregi di descrit­
tore chi si volesse persuadere legga, per es., la descrizione 
della prima veduta di Tunisi (pag. 26, 27), del mercante 
moro di Sidi Murgiani (pag. 37, 39), della donna ebrea di 
Ilara (pag. 56,58), del moro cavaliere (pag. 112, 113); e 
vedrà le nostre lodi non sono senza ragione. Ma non solo 
di belle descrizioni è ricco questo libro ; anzi le memorie 
storiche, nel Dona, paiono non di rado sovrabbondanti, e 
inceppano più che non rilevino la schietta e parca rappre­
sentazione.'Le notizie delle coso presenti sono molte, e più 
se ne vorrebbero; e potrebbero servire a correggere parec­
chi giudizi erronei per ignoranza o per mala fedo in questi 
giorni che le cose di Tunisi, cucinate in tante maniere, 
s’ammanniscono al pubblico. 1 , (

Giovanni Sforza, Bicordi della famiglia Sforza di Monti­
gnoso. — Lucca, Giusti, 1881.
Se invece che uno storico avesse scritto questo librétto 

uno dei soliti genealogisti, c’è da scommettere che avrebbe 
fatto discendere gli Sforza di Montagnoso da quelli che, 
venuti da umile origine romagnuola, giunsero con Fran­
cesco a gran rinomanza e a potenza ducale. L’A. si con­
senta invece di far venire gli antenati suoi dalla Mirandola, 
e confessa che lo memorie che so ne hanno in Montignoso 
non superano il 1552, ed anziché magnificare la propria 
stirpe per nobiltà di sangue, ricorda che, sebbene replica- 
tamonte squittinati nul 1787 e nel 93 (piando l’oligarchia' 
lucchese tentò rimpinguarsi di gente nuova, non poterono 
gli Sforza ottenere neanche la nobiltà di Lucca : sicché la 
modesta famiglia nel piccolo Comune di Montignoso’ non, 
per potenza o prepotenza, ma ò stata sempre ammirabile 
e nota « per unione, corcordia o affetto, e per continuo amore 
disinteressato e operoso verso il paese nativo ». Ma la storia 
delle famiglie s’ intreccia con la vita pubblica, specialmente 
nei piccoli centri ov'ò minore la mutazione delle fortune e 
l’instabilità dell’opinione ; e perciò raccogliendo e pubblicando . 
per. nozze di un congiunto questo domestiche memorie, lo 
Sforza, che è pur lodato autore di una storia di Montignoso, 
ha messo insieme documenti non dispregevoli, e così ha gio­
vato alla più piena conoscenza delle vicende paesane, come 
a quella generale d’Italia in un periodo di grande impor­
tanza. Dacché invero, trascorso rapidamente quel tempo 
dal sec. XVI al XVIII in che può dirsi che le famiglie e 
le città italiano non abbiano altra storia salvo quella della 
successione delle generazioni e degli anni, il racconto dei 
fatti privati e pubblici degli Sforza di Montignoso comin­
cia ad avere importanza ed attrattiva coll’ultimo decennio 
del secolo passato, quando già la Repubblica francese aveva 
sparso le sue armi e le dottrine di qua dall’Alpi. Capi della 
famiglia Sforza erano allora i fratelli Domenico e don Gio­
vanni; capitano l'uno, sacerdote l’altro; tenerissimo l’uno 
della dominazione lucchese, l’altro fautore delle novità rivo­
luzionario. La vicinanza di Massa già unita alla Cisalpina, 
e divenuta covo di novatori e malcontenti, o il prevalere 
ovunque delle idee e dello imprese francesi, fece sì che 
nel 98 coll’aiuto di quaranta cisalpini comandati da un na­
poletano, ancho il piccolo Montignoso facesso la sua rivo­
luzione: e don Giovanni ebbe la contentezza di piantare 
di sua mano l’albero della libertà e ballarvi attorno. Fu­
rono le solite baldorie; ma quando, ordinata una Muni­
cipalità, don Giovanni fu mandato a Milano per chiedere 
l’aggregazione di Montignoso alla Cisalpina, si avvide di 
esser giunto tardi, dacché già era stata trafficata la re­
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stituzione di Montignoso medianto qiiattrocentomila lire 
elio Lucca sborsava all’esercito francese. Quando lo Sforza 
desolato andò dal Moscati presidente del Direttorio Cisal­
pino a raccomandargli i sacri diritti dei popoli così inde­
gnamente calpestali, udì rispondersi: « E d’uopo clonarla 
testa: come voi siete soggetti all’oligarchia di Lucca, noi 
siamo soggetti ai Francesi » ; parole di profondo senso sto­
rico! Don Giovanni tornò in patria e « i tiranni » lucchesi 
credettero o Unsero di credere che fosse andato a Milano 
in servizio loro; ma quando i cisalpini da Massa ricomin­
ciarono a molestare Montignoso, don Giovanni prese il suo 
bravo schioppo e combattè contro quelli a banco del fra­
tello. Le vicende dei due Sforza secondano d’ora innanzi 
l’alternarsi dalle sorti italiane, a  cui come di rimbalzo par­
tecipava il loro paesello nativo, da'Miollis garantito contro 
i Cisalpini, pili dal Serrurier chiamato a far parte della Re­
pubblica democratica lucchese, poi da Klenau costituito a 

jfornje aristocratiche, prevalendo )ç,aripi austro-russe, indi 
d,al, Massena' per la terza volta democratizzato, tinche nel 
1301 il Saliceti lo rassettò, alle foggio del consolato, e Na­
poleone imperatore per ultimo lo incorporò nei feudi dati 
all’Elisa Raciocchi. Don Giovanni, morto ormai il fratello, 
seppe guadagnarsi il favore della principessa, e tutto lo 
mloperò a favore del nativo paese, o a lei e a tutti i napo­
leonidi rimase affezionatissimo anche dopo il 1 8 1 5 ,  Egli è 
ritratto di uno di quei vecchi che molti della'presente ge­
nerazione possono ricordare : in gioventù giacobini, nel­
l’età virilo e nella senile napoleonici, e che in Francia ed 
in Italia risalutarono con gioia il rinnovamento dell’impero, 
del quale i più non videro poi la caduta. Don Giovanni è 
il carattere originale della famiglia Sforza: franco, gene­
roso, ardito: ond’è elio del suo nome, dei detti e delle gesta 
è rimasta popolare ricordanza in Montignoso e nei dintor­
ni, come di cittadino benemerito e lustro della sua gente. 
Della quale poi e di tutti i componenti di essa in relazione 
collo vicende di Montignoso , discorre il rimanente della 
narrazione del nostro A , cui aggiungono pregio molti do­
cumenti che vi ha raccolto attorno come i Ricordi storici 
di D. Giovanni dal 98 al 99, e i carteggi di una Luigia An- 
giolini, tanto antifrancese (pianto l’altro era giacobino, e 
corrispondenze oflieiali delle autorità tratte da archivi pub­
blici o altri documenti tolti da private raccolte. Fra que­
sti è da rammaricarsi che non abbina potuto trovar luogo 
le lettere fra 1). Giovanni ed i Napoleonidi e principalmente 
quello di Napoleone Luigi, morto nel 1 S 3 1  a  F o l  li, che dal 
prete liberale furono bruciate «piando per aver il principe 
preso parto alla rivoluziono romagnola, ci fu in timore di 
perquisizioni o molestie. Questi carteggi e ricordi uniti ad 
altri dello stesso tempo fortunoso e degli stessi luoghi, 
pubblicati anteriormente dallo Sforza, costituiscono un ma­
teriale assai rilevante, che non serve solamente alla storia lo­
cale, maquasi rispecchia in un piccolo punto della penisola le 
sorti e le vicende a cui tutta generalmente l’Italia fu sottopo­
sta al finire del secolo passato e al principiare del presente.

A. Zonuiii, Le marche principali delle carte fabriancsi dal 
al 1599 raccolte e dichiarate. — Fabriano, Gentile, 1 8 8 1 .  

Dai codici dell’archivio comunale di Fabriano il sig. Zon-
ghi ha raccolti sopra a trecento campioni di marche di carta, 
tutti differenti tra loro, e li ha ordinati cronologicamente, 
e descritti e illustrati in quest’opuscolo. La data apposta a 
ciascuna mareaè quella « del codice o della miscellanea o del 
frammento o della carta volante >■ dal quale si è estrailo 
il disegno di ciascuna marea. Tale data perciò non rappre­
senta l’anno preciso della fabbricazione: ma secondo il sig. 
Zonghi, lo determina assai approssimativamente, giac­
ché, secondo lui, « Panilo in cui l i n a ,  carta qualunque l'u

LÀ RASSEGNA

fabbricata.... non è mai molto lontano da quello in cui fa 
anche adoperata. »

Lo Zonghi ha pubblicato quest’opuscolo col duplice scopa 
d’illustrare la storia della fabbricazione della carta dal se­
colo XI 11 in poi, segnatamente in Fabriano, dove tale in­
dustria In eiì è tuttora fiorentissima; e di recare qualche 
vantaggio alla scienza paleografica, facilitando con un &us- 
sidio nuovo la ricerca delle date dei codici e «lei documenti 
cartacei, i «piali ne siano affatto privi. Non v'ha dubbio 
che, per il primo punto, l’opuscolo recherà alla seien.’..« 
un utile contributo; potrà anche avvantaggiarsene la vec­
chia e molto noiosa controversia dell’ invenzione delia 
carta di lino, e della sua sostituzione alla carta bandi.«- 
ginn; e in ogni modo l’A. potrà compiacersi avere cuti- 
fermato in modo aut«mti«:o a Fabriano, con questa sçric di 
.marche che sono documenti genuini delle carte fabbricate m l 
suo territorio, la lode elicgli spetta negli annali dell’iiiduslri,« 
cartacea. Rispetto al secondo punto, a quello cioè che riguar­
da'la paleografia, abbiamo da fare qualche osservazione.

I codici senza data espressa costituiscono la ìpassini» 
parte del materiale paleografico del medio evo, ed offrono lina 
(lidie maggiori diftieoltà per la critica. Vero è clic parevil.i 
paleografi di facile contentatura non si peritano di ball«-.:- 
zare tali codici col nome di questo o di «pici secolo, second « 
1’ impressione della prima occhiata; e questi giudizi, Unii 
troppo alla svelta, si perpetuano poi nelle tradizioni di 
coloro clic vogliono risparmiarsi l’ incomodo di avere una 
opinione propria. Noi peraltro crediamo elio in questa ma­
teria la congettura paleografica debba procedere con molta 
circospezione; contentarsi non di un «Iato solo, nè anche 
del più appariscente, ma riunirne più elio può e metterli a 
confronto. La forma della scrittura, p. es., è un carattere 
«la tenersi molto in conto; ma, adoperato solo, può riuscire 
parecchie volte insufficiente e fallace; e acquisterà maggior 
valore so si combini con altri criteri desunti dalla materia, 
dal formato, dalla legatura del codice, dall’ortografia e via 
discorrendo. Se poi il ins. è cartaceo, conveniamo collo /un­
gili che la marca di fabbrica della carta può dare un certe 
criterio approssimativo per la determinazione della data. 
Bensì non bisogna esagerarne 1’ importanza ; e, a panne 
nostro, lo Zonghi ne fa troppo più conto clic non sia leciti» 
a una critica oculata. La marca di fabbrica di una carta può 
stabilire il terminas a quo, ma non il terminas ad que in ; jiii 
lissai-«: che un tale libro e un tale documento non è stai » 
scritto prima di mi «lato anno, posto clic l’anno della mar«.-1 
sia determinato con precisione ; ma nulla vieta di credere 
che sia scritto parecchi anni dopo, nuche quando ermi) 
entrate in commercio carte di nuovo marche. E perciti ri­
spetto alla marca di fabbrica ripetiamo quel che abbimi!.» 
detto della forma d«:lla scrittura; cioè, che, considenda buia- 
lamente, può essere in taluni casi un criterio non giusto; 
mentre, se tutti e due «piesti «lati, inarca e scrittura, si r.»m- 
binino e a’ accordino, crediamo clic bastino a determinale 
con sufficiente approssimazione l’età d’un codice carta«:« .-

NOTIZIE.
— Presso il Maisonneuve :t Parigi è sta to  pubblicato da F. Cast, t* 

un poema italiano «lei secolo XIII ili 232 sonetti, imitazione del * ». > 
man «lo la Uose > di Durante. 11 testo o riprodotto dall' «litico 
scritto  es is Lente a Moni polder o ci sono aggiunte dello annotazioni .1» I 
D'Ancona e «tei Mouai'i.

— I / odilo«»: Ulrico Ilovpli sta pei- pubblicavo fra poche svito. 
un libro di A. ltin tu lu tti in tito la to : A ttinti loutburtli a Jlmua mi m 
culi AT, A’I7 c A 17/.

M hSEV SONNI.Nl», Direttore Pro/iriemrio,

PlETIIO l’.VMI'Al.ONI. t/erente reeponimbilt.

K O M A , 1181 — T ip o g r a f ia  Ba u iiìi*.

SETTIMANALE. [Voi. 7”, N* 177.
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RIVISTE TEDESCHE.
DEUTSCHE KUNDSOUAU. — màggio.

Carlo Hillbbuand, Sulla formazione della società nelle 
diverse nazioni d'Europa. — L’A. vuole prendere in conside­
razione lo sviluppo della società inquanto essa è la totalità 
di coloro che rappresentano la civiltà nazionale, che pro­
ducono la coltura e specialmente ne godono, che presiedono 
all’attività nazionale, che dirigono la politica e la religione, 
il commercio e l’ industria, la letteratura e la scienza. Va­
riano l’epoca e le influenze principali sotto il dominio delle 
quali la società, in questo senso, si è stabilita presso le 
diverse nazioni. Lo sbilancio è stato dato qualche volta da 
un ceto, di uomini, altre volte dall’arte o dalla religione, 
dalla politica o dalla scienza; e secondo il carattere della so­
cietà, le differenze fra le nazioni sono grandi.

Nel Medio Evo si cercò invano una società nazionale. 
R suo spirito era troppe universale; Ja,religione, la scienza, 
la stessa forma politica, anzi le .materie trattate nella let­
teratura erano le stesse in tutta l’Europa. E nel medesimo 
tempo, i diversi ceti erano separati l’uno dall’altro da un 
abisso troppo grande per amalgamarsi. Solamente col Rina­
scimento i ceti colti cominciavano ad avvicinarsi, a scam­
biare idee e sentimenti e ad avere interessi comuni.

L’Italia, sotto questo riguardo, aveva progredito più di 
tutte le altre nazioni. Le separazioni fra ì diversi ceti del 
popolo erano cessate quando la risuscitazione dell’antichità 
dava un interesse comune a tutti. 11 predominio della parte 
industriale e commerciale della nazione servì a far vivere 
la gente insieme in una quasi assoluta uguaglianza demo­
cratica. E questa si è mantenuta nella vita ordinaria almeno 
esteriormente, così che le forme convenzionali nella società 
italiana sono più rare che in ogni altra società.

A questa uguaglianza si aggiungeva una straordinaria 
unità di coltura. Ma qui comincia anche il pericolo. La li­
bertà assoluta e l’indifferenza morale che favorivano lo svi­
luppo delle arti dovevano minare la società anche prima che 
l’inflqenza spàgnuola avvelenasse tutta la vita italiana.
. Da quarantanni la società italiana va trasformandosi es­

senzialmente. Dopo il dominio francese al principio di questo 
secolo succedette l’influenza continua della letteratura, della 
società e della politica francese, poi le frontiere interne demo­
lite,'il dominiq dei Piemontesi, che nel loro carattere hanno 
molta affinità cogli Svizzeri, finalmente e specialmente il rial­
zamento del medio ceto hanno avuto per effetto una trasfor­
mazione totale della società che non è ancora compiuta.

Anche in Francia l ' influenza spagnuola si faceva seutire 
molto dopo quella italiana. Ma era abbastanza vigorosa la 
vita nazionale francese per subordinarsi e assimilarsi pre­
sto l’una e l’altra. La nobiltà militare e la nobiltà giudi­
ziaria hanno ivi guidato sempre lo Stato, dominato la 
Chiesa, influito sulla letteratura e sulla scienza; e quei due 
ceti si erano alleati per tempo colla monarchia contro 
l’alta aristocrazia. Finalmente anche quest* ultima, dopo 
che il Richelieu l’aveva sottomessa, entrava a servizio della 
corte che diventò il centro della vita francese a Parigi, a 
Fontainebleau, a St. Germain, a Versailles. Di pari passo, 
coll’ importanza della corte, andava aumentando 1’ impor­
tanza del Parlamento. Intorno a quest’ultimo si raggrup­
pava la città, come la corte intorno al re; così l’accentra­
mento intellettuale camminava insieme con quello politico. 
E corte e città erano rappresentate dalla nobiltà militale 
e dalla giudiziaria con tutti quelli che ne dipendevano. 
Così questi due ceti hanno dato alla civiltà francese la sua 
fisionomia; e nella società, che per mezzo di essi alla fine 
del secolo XVII si trasformava, liberandosi dai vincoli spa- 
gnuoli, hanno conservato il predominio fino a oggi.

La conversazione diventò il più bel fiore di questa so­

cietà, l’arte di dare ad ogni idea una forma eloquente o 
graziosa prevalse e si estese sopra tutta la civiltà francese. 
Quest’arte e l'influenza prevalente della nobiltà militare e 
giudiziaria hanno conservato fino a oggi la loro influenza 
primaria, benché le forme della società non siano più così 
intatte come prima. Ma essendo adesso esclusi dal governo 
dello Stato tutti quelli che sono veramente colti e distinti, 
è da sperare che lo spirito francese, indipendente dagli 
interessi politici, si raccolga e ristabilisca.

In Inghilterra sotto i Tudor e gli Stuart si era comin­
ciato a svilupparsi qualche cosa di simile alla vita «li corte 
francese. Anche qui la chiesa, l’esercito e la giustizia erano 
strettamente legate fra loro e raggruppate intorno al trono. 
Ma nè l’arte nè la conversazione formavano il principio 
prevalente della società che era dominata già allora dall’inte­
resse politico. La vita di quella società era libera e elevata. 
Sembrò per un momento che l’Inghilterra avesse la, voca­
zione di rappresentarq l’ideale della società moderna. Ma 
la rivoluzione interruppe quésto sviluppo e il puritanisrao 
distrusse il fiore dello spirito inglese. La vita di corte di­
ventò una caricatura della francese; l'epicureismo nobile 
dei Francesi diventò una sensualità rozza; la libertà dege­
nerò in licenza ; l’allegria in isfrenatezza. Dopo la seconda 
rivoluzione del 1688 andava formandosi una nuova società 
che ha durato fino al nostro secolo. L’esistenza del nobile 
di campagna diventò l’ideale dell’ inglese. Anche adesso la 
città è considerata come il grande laboratorio nel quale si 
fanno gli affari, si guadagnano i danari che si spendono poi 
in campagna in cavalli, cani, serre, giardini, ospitalità.

Fu il movimento religioso che una seconda volta (alla fine 
del secolo XVIII) impedì lo sviluppo naturalo della società 
inglese. L’ipocrisia e una gravità noiosa si facevano sentire 
dappertutto, e solamente la politica formava un contrap­
peso contro questi mali, mantenendo i potenti interessi na­
zionali. Questi interessi politici e la fertile attività intellet­
tuale e economica hanno conservato lo spirito inglese sano.

La Germania manca di una società come esiste o esiste­
va nei paesi sopradetti. Prima del 1618 ne aveva una si­
mile all’italiana del Rinascimento. Le città formavano i 
centri della civiltà c in esse predominavano i commercianti. 
L’agiatezza ora generale; le relazioni con tutta l’Europa 
frequenti ; una coltura elevata era comune a tutti i ceti e 
ai due sessi.

La guerra dei trent’anni cambiò affatto questo stato di 
cose. L’agiatezza fu distrutta, il commercio decadde, la li­
bertà dei cittadini sparì. Mentre i patrizi delle città e i 
nobili avevano perduto la loro indipendenza; i principi 
soli aumentavano la loro potenza a spese del potere cen­
trale o del medio ceto, e tentavano di soggiogare tutti fa­
cendone i loro impiegati. La dipendenza produsse in questi 
la servilità, e la tutela continua aveva per conseguenza la 
timidità e l’imbarazzo che sorprendono ancora chi osserva 
la condotta dei Tedeschi. Tutti i ceti si separavano l’uno 
dall’altro, l’esercito dagli impiegati, i cittadini dai nobili. 
In poco tempo il ginnasio e l’università diventarono le sor­
genti principali della coltura e della stessa letteratura che 
acquistò por la Germania la medesima importanza che aveva 
l’arte per l’Italia, la politica per l’Inghilterra. La lettera­
tura era l’interesse nazionale, dava l ' impronta a tutta la 
civiltà tedesca. Questo movimento però è stato interrotto ; 
i coti si sono separati di nuovo l’uno dall’altro; al posto 
del cosmopolitismo d’una volta regna un sentimento -nazio­
nale limitato. D’altra parte l’agiatezza è cresciuta, l’industria 
e il commercio sono più fiorenti, la vita politica più diffusa, 
e tutti questi fattori sarebbero favorevoli alla formazione di 
una nuova società se le scuole fossero meno speciali, e dessero 
a tutti i Tedeschi fino a una certa età la stessa istruzione.
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Ir lico li che riguardano l ' Italia negli ultim i numeri dui Periodici s tran ieri.

I. — Periodici Inglesi.
The Nation (5 maggio) Riassunto lungo del libro di Alfredo di ltou- 

mont eu Gino Capponi, il quale è giudicato pregevole, beucliò non bone 
disposto e peccante di ripetizioni

The Academy (14 maggio). Accenna al bollettino della Società Geo­
grafica Italiana e dà delle notizie sui viaggiatori italiani nell’Africa.

II. — Periodici Francesi.
Jlevue politique et littéraire (14 maggio). Gabriele Séaillos prendo oc­

casione dai Manoscritti di Leonardo da Vinci pubblicati da Carlo Ila- 
vaisson, pur parlare di Leonardo come filosofo o dotto,

belge (15 maggio). Giorgio Lntjonr-Gayet parla del Natalo 
di Roma fondapdosi sul libro di Bruto Amante.

Art (24 aprile). Paolo Leroi parla delle esposizioni fatto dalla So­
cietà Donatello a Firenze. ,

, ^bevue philosophique (maggiy). l'jr. Paul(iau repde conto del libro d| 
G. pànestrini intitolalo : La tear fa h i{ jiarwiu criticai), cu te Apostato
10 giudica 'eccellente come esposizione della dottrina di Darwin alla quale 
l’ autore ha aggiunto le sue proprie osservazioni.

III. — Periodici Tedeschi.
Allgemeine Zeitung — ( I l  maggio). Rendendo eonLO dei lavori della 

Deputazione Veneta di storia patria giudica molto pregevole il begento dei 
Libri Oommemoriali pubblicato da R. Predetti (volume I e 11 dal 1300 
fino a 13G2) ; attribuisco gran merito al Codice diplomatico Padovano 
pubblicato da Andrea Gloria; rileva l'importanza del Diplomatarium Ve­
neto- Levantinum (1300-1350), opera di G, Thomas. Accenna ad un opu­
scolo del medesimo Thomas sulla Posizione di Venezia nella Storia Uni- 
vernale

— Parla con lodo dell'opera intitolata Mediolanum, uscita presso 
Francesco Vallardi, elio contiene lavori dello Schiapparei 1 i, di Camillo 
Boitu, del Filippi e di altri.

— (17 maggio o sog.). Ernesto Fiirsfcor dà una biografia di Leonardo 
da Vinei o parla speuialmonto dell' Accademia dei pittori fondata da lui 
a Milano.

Magazin f .  d. Literatur d. In- u. Auslandes (14 maggio). Paolo 
Sçhünfold rende conto con lodo dei Proverbi Siciliani pubblicati da 
Giuseppe Pitie.

— Dice die nella traduzione francese del libro su Enrico tirine 
scritto dalla Principessa della Rocca si trovano gli stessi errori rila­
vati già prima nell’originale italiano.

Umere Zeit (niun. 5). Saggio di Paolo Lnnzlcy su Giosuò Carducci.
Literarischen Uentralblatt (Il maggio). 11 conte Geza Rumi lui pub­

blicato i documemi della liu/iiu Cumana (parluta una volta da una 
tribù turca residento in Vngberial appartenenti prima al Petrarca u 
venuti dopo la sua morte nella Biblioteca di San Marco a Vonozia sotto
11 titolo di Codex Cumanivus. il lavoro è dettò molto pregevole.

Ulittter f .  littcrarisehe Unterhaltung (il. 16). 11 Millier parla dol Mo- 
fistofelu di Arrigo Boitò.

Deutsche Litteraturzeitnng (7 maggio). Il Diels rendo conto della bac- 
oolta Urbinate di Sentenze di Menandro, Euripide e altri tra tta  dal Co­
dice Urbinate (Vaticano) n 95 e pubblicata da Guglielmo Moyer. Giudica 
questo lavoro pregevole, ma non attribuisco a quello sentenze lo stesso 
valoro che dà loro il Meyer.

I A NUOVA RIVISTA, pubblicazione settimanale politica, 
J  letteraria, artistica, n" 11,(15 maggio 1831), Torino, Via 
Bogino, 13.

Sommario. — Meminisse juvabit ! — I Liberali, P. — La politica 
della Francia, Emilio Pineltia. — Le Questioni Golia marina, Miseno. 
— Una proposta, G. Da Fieno, — Camilla, versi, Luigi bocca. — Le 
prime tentazioni, Studio di un temperamento, A. Stella. — Coso di casa. 
— Lettera romana, Mif«. — Rassegna politica, C. F. C. — Bibliogra­
fia : Discorso di Filosofia ili Francesco della Scala, Francesco Dini. - 
Pompei, Rivista illustrata di Archeologia popolare o industriale e 
d’ arto. - Ricordi di Tunisia, E. Piuchia.
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Sommario del n. 178, voi. 7“ (6' maggio 188i).

li Ministero. — Il teatro di guerra tunisino. — 1 trasporti dol car­
bone per il Govorno. — La leggenda del maro di Napoli (Matilde Serao). 
— Corrispondenza letteraria da Londra (//. Z.). — Singolari feiioiuoni

dell’ ipnotismo {G. buccola). — 11 domicilio e lo stato civile nelle no­
stro leggi (.1. Jéhan De Johannis). — Di nuovo intorno al Cftgliobtro. 
Lettera al Direttore (A. Ademollo). — Bibliografia: Sellar, The Itoiuaa 
Poets of the Republic. (1 poeti romani-del tempo della Repubblica). - 
/*. Paganini, Dello relazioni di mess. Francesco Petrarca con Pisa. - 
Antonio bolli, Elementi di fisica, libro di testo per i Licei, volume se­
condo. — Notizie. — La Settimana. — Riviste Francesi. — Articoli 
clic riguardano l’ Italia negli ultimi numeri dei Periodici stranieri.

ìliuove Pubblicazioni pervenute alla RASSEGNA S L iT lllA V lL E .

ANNALI DI AGRICOLTURA 1880, num. 26, notizie in­
torno ni servizio ippico in Italia e all’ Estero. Roma, 

tip. Eredi Rotta, 1881.

Annali dell’industria e .del commercio 
1881, num. 31, atti della Commissione consultiva per 

la pesca. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
Direzione dell’ Industria e del Commercio. Kom<h tip. Eredi 
Rotta, 1881. . " 1

ANNALI DI AGRICOLTURA 1881, num. 33, La' legi- 
slazione intorno alla cacciti vigente nelle varie pro­

vinole tifi regno. Roma, tip. Eredi Rotta, 1881.

A tti della giunta per la inchiesta agra­
ria E SULLE CONDIZIONI DELLA CLASSE 

AGRICOLA, vol. I, fascicolo II e III. Comunicazioni dei 
singoli commissari sul procedimento della inchiesta nella 
rispettiva circoscrizione, documenti diversi. Roma, Forzani 
e Û., tip. del Senato, 1881.

CROMI. Ettore Novelli, in Roma, presso Forzani e C., 
tip. del Senato, 1881.

DANTE IN GERMANIA, storia letteraria e bibliografia 
dantesca alemanna, per G. A. Scartazzini, parte prima, 

storia di lla letteratura dantesca alemanna dal secolo XIV 
sino ai nostri giorni. Napoli, Milano, Pisa, Ulrico Iloepli, 
editore libraio, 1881.

Degli istituti tecnico e nautico di Livor­
no NEL BIENNIO 1878-79,79-80, note e ragguagli; 

seguiti dai regolamenti disciplinari interni, di Pietro Don- 
nini. Livorno.

Delle istorie di erodoto di alicarnasso,
volgarizzamento con note di Matteo Jiicci. Indice ge­

nerale. Roma, Torino, Firenze, Ermanno Loescher, 1831.
T  E EORME PRIMITIVE NELLA EVOLUZIONE ECO- 
AA NOMICA, libri (piatirò di S. Cognetti De Mgrtiis. To­
rino, Ermanno Loescher, 1881.

M
T  ETTORE DI ARCHEOLOGIA INDIANA, di Æ De Gii- 

bernatis. Milano, Ulrico Iloepli, libraio editore, 1881.
ALOMBRA, di A. Fogazzaro. Milano, libreria editrice 
G. Rrigola, 1881.

T\/TIS0ELLANEA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATI-
I V L OA. (Estratto dall’ Archivio storico italiano). Cesare 
Paoli. Firenzi1, tip. Cellini e C., 1881.

SAGGI DI ECONOMIA POLITICA, del dottoro Emilio 
Nazzani. Milano, Ulrico Iloepli editore libraio, 1831.

Q U I COMMENTI E LE VERSIONI LATINE DEI 3E- 
O  POLCllI di U. Foscolo, note di Pasquale Papa. Napoli, 
pei tipi di Francesco Marmile, 1881.
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